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C
aro Piero. Forse è 
vero che la Storia si 
ripete. Sto pensan-
do a Gandhi entra-
to nel mito in virtù 

della sopportazione e rasse-
gnazione, facendosi sodale con 
il biblico Giobbe. Penso a John 
Kennedy, forse più sfortunato 
che Eroe, premiato oltre misu-
ra per il suo braccio di ferro sul 
tavolo di Cuba. E poi Martin 
Luther King, nella veste di un 
nuovo Profeta ammaliato da 
un sogno; sogno ripreso adesso 

dal giovane Obama e gridato in 
ogni angolo del mondo, in tutte 
le lingue. “Ora si cambia!” 

Nobili propositi che debbono 
però fare i conti con i mercati, 
le economie, le religioni (per-
ché no?), gli estremismi, i pre-
cari equilibri terrestri. Il sogno 
della Pace, mentre la grande 
America rimane di gran lunga 
la prima produttrice e venditri-
ce di armi; certo, anche i fucili 
riducono la disoccupazione e le 
bombe servono per comprare 

A
bdul Mohammed, 
classe 1972, nato in 
Marocco ma citta-
dino italiano, è uno 
dei candidati uffi -

ciali alla carica di Presidente 
della Repubblica Italiana, anzi 
è il candidato più accreditato. 
Pur essendo designato dallo 
schieramento di centro-sini-
stra, il dott. Mohammed gode 
di considerazione e stima tra-
sversali e intorno al suo nome 
si è raccolto un consenso che va 
oltre la tradizionale divisione 

(p.b.) In un’epoca di individualismo la crisi genera (ri-
genera) un serrate le fi le, uniti contro la paura, voglia di 
compagnia, voglia di Stato. E’ una tendenza che ritrova-
te in natura anche a livello locale: per le elezioni comu-
nali, in quasi tutti i paesi, c’è il “Gruppo” che si riunisce, 
è il “Gruppo” che decide, non più uomini soli al comando. 
E là dove il Sindaco si è isolato in una gestione persona-
listica, adesso è in diffi coltà a mettere insieme una lista 
di persone disponibili a fare da tappezzeria, in gruppo 
sì, ma con facoltà di parola. Il cambiamento non sembra 
scalfi re affatto i vertici delle istituzioni maggiori, il Go-
verno, la Chiesa, i Sindacati. Lì addirittura si accentua 
una sorta di dittatura più o meno dolce, con dei maldi-
pancia che covano sotto la cenere e non si sa se avranno 
forza per fare fi amma. Il dichiarato “fastidio” di Berlu-
sconi per ogni tipo di mediazione e trattativa, il Papa 
che toglie le quattro scomuniche del suo predecessore ai 
lefebvriani, il movimento scismatico che ha fondato una 
sua Chiesa tridentina, in polemica con il Concilio Vatica-
no II, nel momento peggiore (uno dei Vescovi scismatici 

M
i alzo presto, mi 
infi lo in bagno, 
mi guardo allo 
specchio e cerco 
l’anima, non la 

trovo sempre, non la trovo qua-
si mai. Poi ogni tanto capita di 
specchiarmi all’ombra dei miei 
pensieri e di vedermi rivoltata 
ogni parola rovesciata dentro a 
dei bicchieri che non hanno più 
sapore ma soltanto la voglia di 
fi nire in qualche sguardo per 
farli diventare eterni.

Ho sempre la stessa urgen-
za di vita, di diventare grande 
e girare, di rimanere piccola 
come il mio bimbo che non si 
stanca di guardare una palla 
di gomma rimbalzare contro 
il pavimento, sentire che non 
lo inganna, che prima o poi si 
ferma e ritorna nelle sue mani, 
chiara come uno sguardo visto 
allo specchio. 

Per il resto scrivo e mi ritrovo 
dentro alle mie parole, butto un 
occhio alla tv qui in redazione 
e scopro che Obama vuole solo 

Una Chiesa senza Apostoli
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E adesso arrivano anche i nu-
meri ad uffi cializzare la “crisi 
della Chiesa”. E’ appena stata 
pubblicato un volume  della 
Fondazione Giovanni Agnelli 
curata dal professor Luca Dio-

tallevi e da Stefano Molina 
dal titolo: La parabola del clero. 
Uno sguardo socio-demografi co 
sui sacerdoti diocesani in Ita-
lia.

Numeri impietosi. I preti 
diventano sempre più vecchi. 
L’età media dei sacerdoti dioce-
sani in Italia è ormai di 60 anni. 
Il record di anzianità è delle 
Marche (età media 64 anni), se-
guite da Piemonte (63,7) e poi, 
via via, da Emilia, Liguria, Um-
bria, Triveneto, Toscana, Sarde-
gna, Sicilia, tutte regioni in cui 
i preti hanno un’età media su-
periore ai 60. Più giovane il cle-
ro in Lombardia (età media 58 
anni) e poi in Abruzzo e Molise, 
Campania, Puglia, Basilicata. 
Il record di gioventù va a Lazio 
e Calabria, con un comunque 
poco consolante 54 anni e mezzo 
di media.

Secondo dato: è sempre più 
diffi cile rimpiazzare i preti che 
se ne vanno. In Italia il 40 per 
cento di chi esce dalla parroc-
chia (per pensionamento, per in-
validità o per decesso) non viene 
sostituito. In alcune regioni la 
situazione è drammatica: nelle 
Marche e in Piemonte le uscite 
sono tre volte le entrate. Appe-
na meglio in Lazio, Calabria e 
Puglia. Così così in Lombardia.

Terzo dato: i preti diminui-
scono in tutta Italia. Oggi sono 
poco meno di 32 mila i sacerdoti 
diocesani. Un terzo di essi (10 
mila circa) sta in Lombardia e 
Triveneto (Umberto Bossi di-
rebbe: in Padania). Poi 2.700 
stanno in Piemonte, 2.500 in 
Emilia-Romagna, 2.200 in Sici-
lia, altrettanti in Campania, in 
Toscana, nel Lazio. Attenzione, 
però: i preti erano 69 mila (più 
del doppio) agli inizi del Nove-
cento, a disposizione di una po-
polazione di appena 33 milioni 
di italiani.

Insomma: c’era 1 prete ogni 
500 abitanti. Oggi la popola-
zione in Italia ha appena rag-
giunto i 60 milioni di persone, 
dunque c’è un prete ogni 2 mila 
abitanti (per la precisione, 0,53 
ogni mille). Certo, le statistiche 
ci dicono che in Italia ci sono più 
sacerdoti che ostetriche (0,26 
per mille abitanti), più preti che 
ricercatori universitari (0,36 
per mille abitanti). Ma ci sono 
meno sacerdoti che odontoiatri 
(0,60 per mille abitanti), che 
psicologi (0,66 per mille), che 
commercialisti (0,89 per mille 
abitanti). E naturalmente meno 
preti che insegnanti (sono 21,4 
ogni mille italiani).

Non tutta l’Italia è uguale. Va 
peggio nel centro-sud, soprat-
tutto in Puglia, Sicilia, Lazio 
e Campania, dove i sacerdoti 
 - dicono le statistiche - sono sot-
to lo 0,5 ogni mille abitanti. Va 
meglio invece nel centro-nord 
e soprattutto in Umbria, nelle 
Marche e nel Triveneto, regioni 
in cui ci sono 0,8 preti ogni mil-
le abitanti. Bene, dunque? No, 
perché maggior densità vuol 
dire anche maggior anzianità: 
nelle zone d’Italia dove ci sono 
più preti, questi sono più vec-
chi.

Ordini religiosi

Se i preti diocesani non stan-
no bene, non stanno meglio nep-
pure gli ordini religiosi, i frati, 
i monaci (20 mila persone com-
plessivamente). Statistiche e 
numeri precisi in questo campo 
non ce ne sono ma basta fare un 
giro nei conventi per accorgersi 
che le vocazioni latitano. In Ita-
lia ci sono 26 mila parrocchie. 
Dunque già oggi nel nostro pae-
se operano, in media, 1,2 preti a 
parrocchia. Se questo rapporto 
diminuirà fi no ad arrivare sotto 
l’un sacerdote per parrocchia, 
le parrocchie rimaste senza 
prete dovranno chiudere. O si 
dovranno affi dare a preti che 
stanno nella parrocchia accanto 
e andranno “in trasferta” a ce-
lebrare qualche rito (la messa, 
la confessione, matrimoni e fu-
nerali).

All’estero va anche peggio. 

P
apa Ratzinger  “mar-

ca” visite, nel senso 

dei numeri dei fe-

deli alle udienze, in 

calo, vistoso, rispet-

to a Giovanni Paolo II. L’effet-

to-novità è durato poco e la crisi 

nella Chiesa parte proprio da lì, 

dalle “udienze” del mercole-

dì per estendersi a tutta Italia. 

Oltre mezzo milione di fedeli e 

pellegrini in meno alle udienze 

e agli incontri del Papa durante 

il 2008 rispetto al 2007. 

È quanto emerge dai dati for-

niti dalla Prefettura della stessa 

Casa Pontifi cia. Le persone che 

hanno partecipato ad incontri 

pubblici con Benedetto XVI in 

Vaticano o nella residenza di 

Castel Gandolfo nel corso del-

SEMPRE DI MENO, SEMPRE PIU’ VECCHI: DA UN PRETE OGNI 500 ABITANTI DEL SECOLO SCORSO A 1 PRETE OGNI 2000 ABITANTI DI OGGI. MA ANDRA’ SEMPRE PEGGIO 
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Anche in paesi tradizio-
nalmente cattolici come la 
Spagna e il Belgio: oggi i 
preti sono solo 0,46 ogni 
mille abitanti. E ancor più 
in Francia e Austria: hanno 
soltanto 0,31 sacerdoti ogni 
mille abitanti. La Chiesa ri-
schia davvero l’estinzione?

Preti d’importazione

Meno male che c’è il “cle-
ro d’importazione”, o “clero 
immigrato”. In Italia ci sono 
1.500 sacerdoti stranieri, 
nati all’estero ma incardi-
nati nelle diocesi italiane. 
Mica pochi: sono il 4,5 per 
cento dei preti diocesani. La 
regione con più preti stra-
nieri è il Lazio, dove sono 
ben 462 (il 21,3 per cento 
del clero totale). In Toscana 
sono 230 (il 10,3 per cento). 
Nel Triveneto sono 106, un 
numero che pesa però solo 
per il 2 per cento del clero. 
Nell’Abruzzo e Molise sono 
105, in Umbria sono l’11,8 
per cento.

I freddi numeri sui preti 
stranieri non raccontano le 
diffi coltà concrete che in-
contrano. Diffi coltà cultu-
rali: non sempre un prete 
proveniente da un ambien-
te diverso e da una diversa 
cultura riesce a entrare in 
perfetta sintonia con la sen-
sibilità, le attese, le diffi col-
tà dei fedeli italiani. In più 
- non si può negarlo - ci sono 
diffi coltà di accettazione. 
Ha fatto clamore, l’ottobre 
scorso, il caso di padre Jose-
ph Moiba, 37 anni, nato in 
Sierra Leone e cacciato dal-
la sua parrocchia, a Oppdal, 
nella civilissima (e prote-
stante) Norvegia. Senza ar-
rivare al rifi uto razzista del 
prete nero, anche in Italia a 
volte scatta il pregiudizio, 
magari inconscio, del cri-
stiano italiano nei confronti 
del sacerdote “arrivato da 
fuori”, ritenuto da alcuni 
incapace di comprendere 
i problemi e inadeguato a 
ricevere le confi denze più 
intime.

Da dove vengono i preti 
nati all’estero? Dalla Polo-
nia innanzitutto, in totale, 
sono 232 i sacerdoti prestati 
all’Italia dal paese di Wojty-
la. Poi dallo Zaire: 96. Dalla 
Colombia: 86. Dall’India: 
82. E poi dalla Romania, dal 
Brasile, dalla Nigeria, dalle 
Filippine, dall’Argentina, 
dal Venezuela, dal Congo... 
Ma anche da Francia, Stati 
Uniti, Germania, Svizze-
ra... I preti stranieri sono 
molto più giovani, hanno 
un’età media molto più bas-
sa dei locali. Saranno loro la 
salvezza della Chiesa catto-
lica?

Intanto però, anche con i 
rinforzi stranieri, la dimi-
nuzione del clero continua 
inesorabile. Lo dimostra 
una simulazione statistica 
realizzata dai ricercatori 
della Fondazione Agnelli: 
per mantenere l’attuale nu-
mero di preti, mantenendo 
inalterati gli attuali volu-
mi d’ingresso, in Piemonte 
i preti dovrebbero restare 
in servizio 108 anni dopo la 
loro ordinazione, 118 nel-
le Marche. Evidentemente 
impossibile. Dunque il calo 
è inevitabile.

Vocazioni in calo

Anche perché ogni anno 
arrivano sempre meno nuo-
vi preti; le ordinazioni sa-
cerdotali sono in caduta dal 
1999: quell’anno erano 550, 
sono scese progressivamen-
te fi no alle 435 del 2003. I 
dati uffi ciali si fermano a 
quell’anno, ma la tendenza 
alla diminuzione è confer-
mata, informalmente, an-
che per gli anni seguenti. 
Di quei 435 nuovi sacerdoti, 
ben 77 (quasi il 18 per cen-
to!) sono stranieri. Gli altri 
da dove vengono? Basili-
cata e Calabria sono le re-
gioni più generose, seguono 
Abruzzo, Puglia e Liguria.

Ultime: Sardegna, Pie-
monte, Emilia - Romagna 

e Toscana. Ci sono regioni 
che addirittura esportano 
preti (Sicilia, Sardegna, Pu-
glia, Lombardia...) e regioni 
che invece (come Liguria, 

Emilia-Romagna, Toscana, 
Lazio, Abruzzo...) sono co-
strette a importarli da altre 
zone.

Come andranno, dunque, 

le cose tra dieci, vent’anni? 
Anche se continuassero a 
entrare ogni anno circa 500 
preti, il calo sarebbe costan-
te, a causa delle uscite. I 32 

mila preti di oggi diventerebbero, 
secondo i calcoli statistici, 28 mila 
nel 2013, 25 mila nel 2023 (e di 
questi, 2 o 3 mila saranno stra-
nieri).

Le cose andranno peggio se 
continueranno a calare anche le 
ordinazioni. Drammatica la si-
tuazione in alcune regioni, come 
la Lombardia, dove il calo sarà 

almeno del 20 per cento, 
o come il Piemonte, dove 
sarà addirittura del 40 per 
cento. Tengono solo Lazio, 
Basilicata e Calabria, men-

tre i preti d’importazione 
passeranno dall’odierno 4,5 
per cento a un sostanzioso 
10,3.

Maschi in calo

In realtà le cose andran-
no anche peggio, e per una 
ragione non religiosa (il calo 
delle vocazioni), ma pretta-
mente statistica: in Italia 

MONS. GAETANO BONICELLI*

Una volta quando il vescovo veniva in parrocchia si incol-
lavano sulle strade vari striscioni con la scritta: “Benedetto 
Colui che viene nel nome del Signore”. E non è che i prelati 
fossero malcontenti. Probabilmente, nonostante la secolariz-
zazione imperversante, qualche cartello si vedrà ancora al-
l’ingresso del nuovo vescovo di Bergamo che avverrà, si può 
supporre, per la prossima quaresima. Anche da queste colon-
ne il benvenuto, cordiale e un po’ anche curioso, giunga al 
nuovo vescovo. Dal primo S. Narno, che avviò la diocesi nel 
secolo IV, cioè subito dopo la pace di Costantino, 
la cronotassi ne conta parecchi assai. Il nuovo do-
vrebbe essere il numero ottantasei della serie. Il 
“dovrebbe” è legato alla diffi coltà di documenta-
zione per la prima centinaia di anni. Non dobbia-
mo qui fare una conta dettagliata. A prevalere, ed 
è facilmente spiegabile, sono i bergamaschi per 
circa un millennio, ma non mancano “stranieri” di 
altre terre, Francia compresa. 

Un blocco di vescovi, legato alla congiuntura sul 
dominio veneziano dal 1437 al 1819, è veneto. Tra 
i venticinque prelati veneti, scelti tutti da fami-
glie blasonate, non sono mancati vescovi di spicco, 
come S. Gregorio Barbarigo, e alcuni cardinali. 

Veniamo agli ultimi due secoli e una certa di-
namica si afferma in “andata” e in “ritorno”. Da 
Bergamo ad esempio si trovano vescovi che han-
no retto la diocesi di Brescia. Sono quattro a cominciare dal 
Beato Guala, uno dei fondatori di Astino dove Guala morì al 
suo rientro dalla sede di Brescia. Eravamo nel 1200. Guala 
era nato a Rogno, ma la sua famiglia si era ben presto trasfe-
rita a Bergamo dove il giovane fece i suoi studi presso i Frati 
Domenicani. 

A Brescia fu nominato da Papa Gregorio IX e il suo governo 
fu di diciassette anni, dal 1229 al 1247. Del Beato Guala si 
ricorda la sua capacità di partecipazione nella vita che non 
doveva proprio essere tranquilla in quei tempi. 

Passano seicento anni e alla ribalta della Chiesa bresciana 
si affaccia un altro vescovo bergamasco. E’ il primo, dopo la 
serie di vescovi veneti. Siamo in un tempo di “restaurazione”, 
ma sempre più numerosi sono i fermenti che fanno preludere 
tempi nuovi sfociati nel Risorgimento. Proprio nel 1850 viene 
nominato a Brescia Mons. Girolamo Verzeri, fratello della 
fondatrice – oggi santa – delle fi glie del S. Cuore che ebbero 
una vita tribolata per molti anni, superata grazie alla com-
prensione dei bresciani. Pio IX fa la sua scelta per Brescia: 
Mons. Verzeri resta vescovo per ben trentatrè anni e tracce 

del suo lavoro sono ancora ben visibili, insieme alla fama di 
santità. 

Per trovare un altro vescovo bergamasco a Brescia bisogna 
venire più vicini a noi. Fu esattamente Paolo VI che regalò 
alla sua diocesi Mons. Luigi Morstabilini, da pochi anni 
vescovo di Veroli-Frosinone. A segnalare Mons. Morstabilini 
al Papa fu quel grande maestro ed amico suo, Padre Giulio 
Bevilacqua che, capricci della Provvidenza, fu poi consacra-
to vescovo da Mons. Morstabilini prima di andare a Roma a 
ricevere la porpora. Eravamo nel 1964. A Brescia Mons. Mor-
stabilini, che era nato a Gromo S. Giacomo e alla sua terra 

restò legato fi no alla fi ne dei suoi giorni, resse 
sapientemente la diocesi per ventitrè anni. Non 
si dimentichi che gli anni settanta sono stati pro-
blematici anche da noi e l’ascolto di un vescovo, 
anche se pio e pacifi co come Morstabilini, diven-
tò molto spesso problematico. Un episodio tra i 
tanti. Egli portava al dito un grosso anello come 
si usava prima del Concilio. In una discussione 
tra lavoratori, uno puntò il suo dito sull’anello 
esclamando: “Ecco voi vescovi siete degli sfrut-
tatori come i capitalisti”. Mons. Morstabilini era 
mite, si limitò a dire: “Il primo a non desiderare 
un segno così vistoso del mio servizio alla nostra 
Chiesa, sono io. Ma ho permesso agli operai dello 
stabilimento X che me l’hanno voluto donare di 
non staccarmene mai. Se questo vi offende, andrò 
subito a venderlo per dare il ricavato ai poveri”. 

Replica immediata: “Monsignore non faccia un torto così sfac-
ciato ai nostri compagni. Si tenga l’anello e lo faccia baciare 
anche a noi”. Ci sarebbe ben altro da dire. Basta pensare al 
Sinodo della diocesi e alla disponibilità che fu totale fi no al 
suo rientro a Scanzorosciate come emerito. Un grande! 

A succedergli due altri bergamasche furono interessati: l’ar-
civescovo Santo Quadri che invece andò a Modena e l’arci-
vescovo Bruno Foresti che invece accettò il pesante servizio 
nel 1983 e restò al timone della barca bresciana fi no al 1998. 
Mons. Foresti è ancora vivo e vitale. A lui si può direttamen-
te chiedere le impressioni di un episcopato talvolta duro, ma 
sicuramente generoso. E’ proprio con questi antefatti che pos-
siamo esprimere la soddisfazione che un vescovo bresciano 
sia nominato per la prima volta a Bergamo. Non c’è bisogno 
di frequentare un corso di “dialetto”: ci si capisce al volo no-
nostante un po’ di aspirate. Per i bresciani, legittimamente, 
questa nomina non può che essere un punto di onore. Per i 
bergamaschi una garanzia di comprensione e di continuità.  

*Arcivescovo emerito di Siena

SCHEDA

L’86° VESCOVO DELLA DIOCESI E’ BRESCIANO

QUATTRO I VESCOVI BERGAMASCHI A BRESCIA

Un vescovo bresciano a Bergamo

c’è una progressiva dimi-
nuzione demografi ca dei 
maschi. 

Diminuisce la platea da 
cui attingere i preti, che per 

la Chiesa cattolica possono es-
sere solo maschi. 

Dunque diminuiranno ineso-
rabilmente anche i sacerdoti, 
anche a tassi di reclutamento 
costanti: le ordinazioni pas-
seranno, secondo i calcoli sta-
tistici, dalle 421 del 2003 alle 
367 del 2010, fi no alle 314 del 
2015 e alle 297 del 2020. Risul-
tato: la previsione di 25 mila 
preti nel 2023 va ulteriormen-
te abbassata a 23 mila preti. E 
questo a tassi di reclutamento 
costanti, mentre l’esperienza ci 
dice che il reclutamento cala.

Dunque la Chiesa catto-
lica continua dolcemente il 
suo cammino verso il declino. 
Sempre più minoranza in una 
società che apparentemente la 
applaude, ma in realtà la usa. 
Per bloccare questa tendenza e 
almeno stabilizzare il numero 
dei sacerdoti oggi presenti, do-
vrebbe verifi carsi un incredibi-
le aumento delle vocazioni, con 
incrementi del 77 per cento na-
zionale che in alcune regioni, 
secondo i calcoli degli statisti-
ci, dovrebbe essere addirittura 
del 200 per cento. Sarebbe dav-
vero un miracolo.

l’anno solare 2008 sono, infatti, 

2.215.000. 

Nel 2007 erano stati 2.830.100 

e nel 2006 3.222.820. Nel cor-

so di quest’anno, alle udien-

ze generali hanno partecipato 

534.000 persone (erano state 

729.100 nel 2007), 226.500 alle 

udienze speciali (209.000 l’an-

no precedente), 324.000 alle 

celebrazioni liturgiche (a fronte 

di 442.000 l’anno preceden-

te), 1.130.000 agli Angelus 

(1.450.000 nel 2007). 

Il totale è stato di 2.215.000 

fedeli (2.830.100 fedeli l’anno 

prima). In un anno la platea cui 

si rivolge il Pontefi ce ha perso 

mezzo milione di partecipanti. 

Sono dati uffi ciali, che proven-

gono dal palazzo apostolico. 

Se si pensa che nei primi 12 

mesi di pontifi cato erano venu-

te ad ascoltare papa Ratzinger 

oltre quattro milioni di persone 

- superando anche l’affl uenza 

che si registrava in piazza San 

Pietro e nell’Aula Nervi nell’ul-

timissima stagione di Wojtyla 

– è certamente impressionante 

il calo di circa un milione e ot-

tocentomila fedeli rispetto alle 

prime uscite di Benedetto XVI. 

Il carisma conta molto nella 

chiesa e il fl usso continuo alla 

tomba di Giovanni Paolo II lo 

dimostra, nelle botteghe di sou-

venir sono ancora vendutissime 

le cartoline con l’immagine del 

papa polacco. 

Dal punto di vista mediatico 

i viaggi di Benedetto XVI ne-

gli stati Uniti, in Australia e in 

Francia sono stati quest’anno, 

invece, un successo. Special-

mente negli Usa l’interesse per 

Ratzinger è stato molto forte – 

al di là delle polemiche sui preti 

pedofi li – al punto che moltissi-

mi giornali locali hanno seguito 

la visita papale, cosa piuttosto 

insolita per il panorama della 

stampa americana. 

Problemi non di immagine, 

ma di dura realtà economica at-

tendono invece papa Ratzinger 

nel 2009. In Vaticano i respon-

sabili fi nanziari non hanno pas-

sato un dicembre sereno. Per il 

secondo anno consecutivo il bi-

lancio della Santa Sede (2008) 

si prepara a chiudere in rosso. 

L’allarme è stato uffi cializ-

zato il mese scorso. Sono stati 

avvertiti tutti i vescovi e i cardi-

nali del mondo. 

A novembre il responsabile 

degli interventi di assistenza del 

vaticano, cardinale Paul Cordes, 

ha dichiarato anche che il con-

siglio Cor Unum da lui diretto 

sta “risentendo della crisi, per-
ché non abbiamo liquidi come 
avevamo prima. E adesso dob-
biamo rifl ettere di più su come 
reperire i fondi”. I fedeli dimi-

nuiscono e di conseguenza di-

minuiscono anche le offerte, ma 

la Chiesa ha da sempre un’arma 

in più, la Provvidenza…

(p.b.)Giocando con le defi nizioni si 
potrebbe dire che c’è stato un Papa-
condottiero (Pio XII, i tempi erano 
quelli di “qual falange di Cristo Re-
dentore… tu sei meta, luce, guida… 
siamo arditi, siamo araldi…”), un 
Papa-papà (Giovanni XXIII: “tornando 
a casa date un carezza ai bambini…”), 
un Papa-catechista (Paolo VI, con la 
puntigliosità di chi deve preservare 
e trasmettere la dottrina), un Papa-
parroco (Giovanni Paolo I), un Papa-
guida (Giovanni Paolo II) e adesso un 
Papa-professore. I professori in genere 
non sono molto amati, hanno sempre 
quell’aria di saperne di più di quel che 
dicono che spiazza, solletica la men-
te, lascia freddo il cuore. Il Vescovo di 
Bergamo Mons. Roberto Amadei, 

85° Vescovo di Bergamo, è bergama-
sco. L’ultimo Vescovo bergamasco era 
stato Mons. Pierluigi Speranza (1854-
1879), nativo di Piario. Dopo ci furono 
7 Vescovi lombardi, ma non bergama-
schi. Il Vescovo Amadei era un pro-
fessore, per lunghi anni insegnante 
di Storia Ecclesiastica in Seminario. 
Insomma non aveva esperienza pasto-
rale. Ma se l’è fatta, anche sorpren-
dentemente. “E’ riuscito a interpretare 
le necessità – l’analisi è di un parroco 
- anche attraverso la visita pastorale, 
delle parrocchie. I discorsi fatti ad es. 
ai catechisti hanno sorpreso molti sa-
cerdoti. Diciamo che poi non è seguita 
l’indicazione operativa”.  Nemmeno 
prigioniero della Curia, che nella pra-
tica ha delegato e ignorato: e proprio 

per questo è mancato però il 
contatto al momento di cer-
te scelte, come gli accorpa-
menti di alcune parrocchie, 
fatti senza un’adeguata 
consultazione sul territorio.  
“Il Vescovo ha sempre avuto 
una predicazione essenziale, 
ha saputo leggere i fenome-
ni. La traduzione pastorale 
di quella lettura è stata de-
legata ai singoli e qui ognu-
no ha cercato una soluzione 
quasi personale. Il Sinodo è 
stata un po’ farraginoso, ma 
Amadei ha il merito di aver-
lo indetto e lasciato libero. 
Del Sinodo non restano tan-
to le indicazioni generali (ce 
ne volevano poche e indicati-
ve, su cui insistere) quanto il 
percorso che certe parrocchie 
hanno fatto nel prepararlo. 
Il merito di Mons. Amadei è 
stato quello di aver saputo 
ascoltare, anche durante il 
Sinodo non ha mai parlato, 
ha ascoltato. Ecco, Amadei è 
stato un Vescovo che ha sa-
puto ascoltare”. Insomma il 

“Vescovo-professore” si è fatto a poco 
a poco “Vescovo-pastore” sul campo.  
Un altro aspetto che ha caratterizzato 
la pastorale di Mons. Amadei è quella 
degli Oratori, che ha rilanciato alla 
grande. Anche qui con mugugni, gran-
di strutture per piccoli bisogni. “Pri-
ma si dovrebbe capire cosa deve essere 
oggi un oratorio”. Altrimenti si fi nisce 
(per dirla con Pepi Fornoni) per fare 
gli oratori per “le mamme”, più che 
per i loro fi gli.  

*  *  *
Le attese per il nuovo Vescovo 

Mons. Francesco Beschi sono ov-
viamente elevate. Un Vescovo “segna” 
il cammino di una Diocesi. “Vorremmo 
più attenzione ai presbiteri, tener su il 
morale, accompagnarli, dare fi ducia 
spiegando le cose che vengono propo-
ste, pensare a un percorso geografi -
co-pastorale condiviso con la gente, 
linee essenziali. Fa ben sperare il 
fatto che sia un Vescovo che ha avuto 
esperienza parrocchiale, è stato par-
roco in periferia, solitamente zone 
problematiche che danno esperien-
za di quello che provano i parroci 
sul campo”.  Ci si aspetta insomma 
meno peso curiale. Bergamo è un 
piccolo Vaticano, ha un apparato 
che è restato in poche Diocesi, mol-
to più snelle. Da noi la Curia pesa 
moltissimo e spesso è staccata dalle 
parrocchie, agisce “autoritariamen-
te” quando invece i problemi delle 
parrocchie sono diversi da zona a 
zona e richiedono elasticità e coin-
volgimento dei protagonisti. Mons. 
Beschi sembra l’ideale per una ven-
tata di “ottimismo” di cui si sente il 
bisogno, una Chiesa più vivace an-
che mediaticamente. L’apparato dei 
media è imponente ma troppo imbal-
samato. Lo scontento dei parroci nei 
riguardi de L’Eco di Bergamo e della 
stessa Bergamo Tv, vissuti come or-
gani “quasi estranei” alla vita della 
Diocesi, non è un’indiscrezione, più 

volte ci sono state lamentele “apertis 
verbis!” e non soltanto perché i due 
potenti mezzi sono stati schiacciati su 
“Comunione e Liberazione”, quando 
la maggior parte dei sacerdoti è del 
tutto estraneo a questo movimento, 
ma perché “ha seguito un percorso che 
lo ha portato ad essere lontano dalle 
Parrocchie e forse anche dai… Comu-
ni, da quando ha preteso di travalica-
re l’ambito diocesano e provinciale”. 
Insomma più lombardo che bergama-
sco? “Lombardo è ancora poco. Trop-
pe pagine sul nazionale, la Chiesa lì 
dentro sembra un corpo estraneo, che 
‘ruba’ spazio. A noi parroci servirebbe 
che parlasse dei nostri problemi quoti-
diani, la provincia non è solo cronaca 
nera, atalanta e morti”. 

LA DIOCESI DI BERGAMO: MONS. FRANCESCO BESCHI SUCCEDE A...

MONS. ROBERTO AMADEI VESCOVO DI BERGAMO DAL 21 NOVEMBRE 1991

Dal Vescovo Roberto al Vescovo Francesco

IL MESTIERE 
DEL PRETE 

L’Italia 
importa... Sacerdoti  

Avremo parroci 
polacchi, zairesi, 

colombiani, 
indiani… 

Mons. Francesco Beschi nasce il 6 agosto 1951, 
ha cinque fratelli, tutti impegnati nel mondo della 
musica: Paolo, Vincenzo, Emanuele, Chiara. Sono 
tutti musicisti professionisti e docenti di musica. Il 
papà di mons. Beschi è stato capostazione superiore 
della stazione di Brescia, come il nonno, impiegato 
alle Ferrovie Italiane. 

La zia materna invece, Madre Maria Bar, ha ri-
coperto diverse cariche all’interno della sua con-
gregazione come l’incarico di economa generale. 
E’ stato ordinato nel Seminario di Brescia dal bergamasco (di Gromo) 
mons. Luigi Morstabilini il 7 giugno 1975. Ha celebrato la prima Messa 
nella sua parrocchia cittadina di S. Anna nella periferia di Brescia. 

Una parrocchia periferica, S. Giulio Prete al Villaggio Sereno, è stata 
la sua prima destinazione. Nel 1981 Mons. Morstabilini lo ha destinato 
alla parrocchia della Cattedrale come vicario cooperatore e mansionario. 
Nel 1987 l’altro bergamasco (di Tavernola) Mons. Bruno Foresti lo no-
mina direttore dell’Uffi cio famiglia. Nel 1989 succede a Mons. Gennaro 
Franceschetti nella direzione del Centro pastorale Paolo VI. 

In quegli anni segue anche il giovane clero nelle attività del biennio 
formativo. Nel 1999 Mons. Giulio Sanguineti lo nomina Vicario episco-
pale per la pastorale dei laici e per i loro organismi di comunione e nel 
2001 Provicario generale della diocesi. Eletto Vescovo titolare di Vinda 
e Ausiliare del Vescovo di Brescia il 25 marzo 2003. Consacrato nella 
Cattedrale di Brescia il 18 maggio 2003. 

Oltre agli studi teologici Mons. Beschi ha frequentato il Conservato-
rio per i corsi di violino. 

SCHEDA

Calano i preti, calano i seminaristi. I preti sono 857 a fi ne 
2008: quasi 100 in meno rispetto alla seconda metà degli anni 
’80 (931 nel 1988, 911 nel 1998). Attualmente i seminaristi 
sono 205.  Erano 385 nel 1988, 263 nel 1998. Il picco negativo 
era stato tre anni fa, quando erano soltanto 190. Quindi un 
piccolo segnale di ripresa. 

Nel 2009 saranno 9 (solo 6 lo scorso anno) i sacerdoti novelli 
che saranno ordinati a giugno, ma saranno 13 nel 2010 e 14 
nel 2011. Anche qui un piccolo segnale di ripresa. Ma la ripre-
sa c’era già stata nel decennio 1990-2000 quando i nuovi preti 
erano stati in media una ventina. Poco a che vedere con i de-
cenni del boom, quando il seminario aveva più di 400 semina-
risti e di conseguenza le ordinazioni sacerdotali erano ingenti. 
Ma anche allora ci furono anni di magra, un solo ordinato nel 
1959, 8 nel 1960, ma già 21 nel 1970, nel 1993 e nel 1997, ben 
26 nel 1974 e nel 1992. Da quando (anni 70) c’è il limite posto 
da Paolo VI delle dimissioni a 75 anni, i nuovi sacerdoti non 

SCHEDA - BERGAMO

9 preti 
novelli 
nel 2009

sono suffi cienti a sostituire quelli che vanno in pensione (un 
tempo nessun prete andava mai in pensione, stava sulla brec-
cia fi no all’ultimo). Così le parrocchie devono essere accorpate, 
per mancanza di preti. La soluzione sarebbe richiamare in ser-
vizio i preti ultra 75enni che se la sentono (e spesso sono o si 
sentono in piena forma). Ma è complicato farli “titolari” di una 
parrocchia (con responsabilità, anche civile e penale, di econo-
mato), per piccola che sia. Prima di tutto devono accettare, ma 
i Vescovi sono restii a vanifi care la legge istituita da Paolo VI 
sul limite di età. Quindi abbiamo parroci “emeriti” in giro che 
fanno vita ritirata, a volte aiutano i confratelli parroci, altre 
volte sono corpi del tutto estranei alla stessa Diocesi. Si dice 
che ancora pochi anni e si stenderà un tappeto rosso perché 
restino. E il Diaconato? E’ partito, anche in bergamasca ogni 
anno ne vengono ordinati 2 o 3 (si tratta di un Ordine Maggio-
re, appena inferiore a quello del Presbiterato): i compiti però 
non sono ben precisati.  

In “pensione” con Mons. 
Roberto Amadei, nato a 
Verdello il 13 febbraio 1933, 
ordinato prete il 16 marzo 
1957: (erano in 14 i preti 
novelli quell’anno), ordinato 
Vescovo il 21 aprile 1990, ve-
scovo di Bergamo dal 21 no-
vembre 1991, va anche il suo 
Vicario generale Mons. Lino 

Belotti, nato a Comenduno 
di Albino il 19 ottobre 1930, 
ordinato prete il 12 giugno 
1954 (erano 20 i preti novelli 
ordinati quell’anno), ordina-
to vescovo il 15 maggio 1999 
proprio da Mons. Amadei. 
Dopo il totovescovo, tra i pre-
ti di Bergamo comincia un 
(molto discreto) totovicario, vale a dire il futu-
ro braccio destro del nuovo Vescovo, destinato, 
come prassi, a diventare a sua volta Vescovo, 
e in pratica l’uomo che ha in mano la Curia e 
il lato operativo della Diocesi. (In alto Mons. 
Roberto Amadei, sotto Mons. Lino Belotti).

SCHEDA

ARISTEA CANINI



Via Ing. Balduzzi,11 Clusone (Bg) - Tel. 0346/22116 - Fax 0346/22646

• Stufa a pellets programmabile 
  ad alto rendimento solo euro 880,00
• Pellet solo euro 3,40 sacco da 15 kg 
  per ritiro al bancale
• Rivestimenti su misura per camini
• Esposizione di 1.200 mq
• 600 modelli di stufe e camini esposti

Contro il caro riscaldamento
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La processione che si 
snoda verso la chiesa per le 
strade di Rovetta è davve-
ro numerosa:  compaesani, 
certo, e tanti, ma anche tan-
te persone – molti i sindaci 
e altre autorità – venute 
da fuori per accompagnare 
Raimondo Marinoni nel 
suo ultimo viaggio, verso 
quell’incontro col Padre - 
come dirà poi il parroco don 

Severo nell’Omelia - da lo-
dare e da ringraziare per 
averci donato “un saggio 
amministratore, un affabile 
amico, un infaticabile lavo-
ratore, un  buon cristiano”. 
Ciò che insomma  Raimon-
do è stato negli anni fecondi 
della sua lunga vita spenta-
si quasi all’improvviso per-
ché, seppur sapendolo non 
in perfetta salute, nessuno 
si sarebbe aspettato una 
fi ne così repentina.

“Mondo” era una di 
quelle persone che lasciano 
un segno nella comunità, 
quegli uomini la cui scom-
parsa segna la perdita di 
un tassello importante del-
la vita collettiva: non solo 
perché è stato un politico 
ed un amministratore di 
lungo corso – ben 24 anni 
da sindaco, democristiano, 
dal 1968 al 1992, e poi an-
che assessore in Comunità 
Montana e componente del 
direttivo del Bacino Imbri-
fero Montano – ma anche 
perché ha espresso la sua 
esuberante personalità in 
altri campi della vita pub-
blica, facendo il presidente 
del Coro Idica, fondando il 
Corpo Musicale di Rovetta 
ed il Lions Club di Clusone 
e di Valle Seriana. Tutte 
cariche che aveva ricoper-
to con impegno, senso di 
responsabilità, saggezza 
e serietà non disgiunte da 
un tratto umano semplice e 
cordiale, con un entusiasmo 
ed una generosità giudicati 
a volte persino eccessivi ma 
che erano parte integrante 
della sua personalità estro-
versa, portata alla convi-
vialità, alla cordialità e al-
l’amicizia.

C’è ancora chi ricorda 
una sua tournée in terra el-
vetica come sindaco e come 
accompagnatore del Corpo 
Musicale di Rovetta. La 
Banda era nata da poco ed 
aveva perciò avuto bisogno 
di qualche strumentista di 
rinforzo; ed è appunto uno 
di questi strumentisti, ar-
ruolato tra i suonatori della 
banda di un paese vicino, 
che ricorda il discorso uffi -
ciale tenuto dal “Mondo” in 
quella occasione: “Qualche 
pronome relativo sparso 
qua e là in modo piuttosto 
approssimativo, una sintas-
si che in più punti avrebbe 
fatto storcere il naso agli… 
Accademici della Crusca – 
dice – ma talmente cordiale 
e caloroso da sciogliere per-
sino la tradizionale fred-
dezza degli Svizzeri, che 

MEMORIA - SINDACO DI ROVETTA PER 24 ANNI

infatti, conquistati da tanto 
entusiasmo, non smetteva-
no più di applaudirlo…”.

Dice Cesare Ferrari, 
attuale presidente del Coro 
IDICA che Raimondo Mari-
noni ha presieduto per 25 
anni facendo conoscere la 
compagine canora ben oltre 
i confi ni della nostra valle: 
“Ci ha sempre aiutato, è 
stato importantissimo per il 
nostro Coro, non lo dimen-
ticheremo mai”. E ricorda 
come “Mondo” fosse sempre 
con i suoi cantori per solleci-
tarli, per spronarli, per sti-
molarli, per spingerli verso 
sempre nuovi traguardi: un 
innamorato, un padre, un 
amico, un presidente di cui 
nutrire un ricordo pieno di 
affetto e di gratitudine.

“Mondo” aveva attraver-
sato con coraggio anche la 
tragedia della perdita di 
un fi glio, Gianpaolo, cam-
pione di enduro scompar-
so tragicamente durante 
l’edizione 1986 della Pari-
gi–Dakar, tragedia che non 
aveva scalfi to la sua dispo-
nibilità verso gli altri, l’at-
tenzione e la pazienza con 
cui ascoltava tutti quelli 
che si rivolgevano a lui spe-

rando di essere aiutati.
Il parroco don Severo 

Fornoni, all’Omelia, nella 
chiesa gremita, ha detto di 
aver raccolto tante testimo-
nianze dell’operato di Ma-
rinoni per il bene comune, 
storie che raccontano un 
sindaco capace di vedere 
nei suoi concittadini non 
dei semplici amministrati 
ma dei fratelli da aiuta-
re, un cristiano impegnato 
a costruire la civiltà del-
l’amore. “Un uomo che ha 
dimostrato che promuovere 
il bene comune, cioè il pro-
gresso di tutti, è possibile e 
che la politica non è neces-
sariamente una cosa ‘spor-
ca’, che l’impegno in prima 
persona per il bene di tutti 
costituisce un esercizio con-
creto e quotidiano di una 
delle fondamentali virtù 
cristiane, la carità”.

Un’eredità morale da rac-
cogliere, uno stile politico 
ed amministrativo di servi-
zio tanto più attuale quan-
to più il clima ed il costume 
della nostra vita pubblica 
non appaiono certo impron-
tati a questo valore. 

“Un’eredità di cui ringra-
ziare il Signore per questo 

(p.b.) Per capire chi fosse Mondo, bisogna aver vissu-
to quegli anni (anche politicamente). E’ uno degli storici 
“sindaci a vita” delle valli, sindaci che nel secondo dopo-
guerra hanno segnato per decenni la vita dei loro paesi 
(pensate a Schilpario, Castione, Onore, Fino del Monte, 
Parre…). E bisognerebbe anche ricordare cos’era la De-
mocrazia Cristiana nella nostra provincia: pur nel suo 
intreccio di correnti aveva monoliticamente il dominio 
dell’economia e il controllo sociale (anche con i parroci: 
qualcuno ricorda i certifi cati di “buona condotta” per es-
sere assunti nelle grandi fabbriche?). 

Mondo era dunque un uomo di potere: come il capitali-
smo d’antan, era un potere esercitato paternalisticamen-
te, con la bonomia di chi poi decide comunque ma ha il 
senso della misura per non darti una mazzata nell’eserci-
tarlo. Era un uomo, direbbe Sciascia, perché quel potere 
non lo scaraventava addosso, era un sindaco di quelli di 
una volta che, pur non essendo eletti direttamente come 
avverrà dal 1993, quando lui sarà già uscito di scena per 
una “congiura di palazzo”, come abbiamo raccontato, era-
no praticamente come investiti dal Padreterno, che poi in 
parte era anche vero, visto che molti parroci (a loro volta 
“parroci a vita”) avevano in molti paesi l’ultima parola 
prima delle elezioni. Mondo aveva subito più di quanto 
facesse trasparire la morte del fi glio Gianpaolo, si com-
muoveva spesso, non sembrava più così forte. 

E in quei primi anni novanta aveva avvertito che il 
mondo politico della sua stessa vita franava, aveva ten-
tato una neppure troppo convinta resistenza, lui, sindaco 
storico, che aveva “accettato” (si fa per dire) il mandato a 
termine e poi se n’era ben guardato dal rispettarlo, fi no a 
che lo hanno messo in minoranza i “suoi”, mentre stava 
in vacanza. Perché le congiure, di fronte ai grandi uomi-
ni, si fanno nei sotterranei, approfi ttando delle assenze, 
ci vuole fegato per farle a viso aperto. Negli ultimi anni si 
era ritirato, un ritiro silenzioso e dignitoso. 

L’avevo sentito per la nostra inchiesta sul Moicano, la 
sua testimonianza su chi c’era o non c’era mi era sem-
brata decisiva, tra tante reticenze. Rovetta, se avesse il 
suo pantheon della memoria, lo dovrebbe mettere tra i 
grandi. Ma questi sono tempi in cui quello che è successo 
ieri sembra già preistoria. Un popolo di smemorati. E col 
Mondo se ne va un piccolo mondo antico.

Mondo divenne sindaco di Rovetta 
quando io ero già sindaco di Premolo, ma 
non ho conosciuto il Mondo come sinda-
co, ho conosciuto Rovetta per il Mondo, 
che è diverso. 

Tutti conosciamo Rovetta per il Mon-
do, Rovetta era il Mondo. 

Lui era una persona con un cuore 
grande, all’interno di quel cuore tradu-
ceva tutti gli interventi in positivo, non 
faceva le guerre per fare le guerre. Noi 
all’interno della Democrazia Cristiana 
eravamo su posizioni diverse, lui era Do-

roteo, io ero Forzanovista, tra di noi non 
eravamo teneri, si discuteva, ma il mini-
mo comune denominatore era la lealtà 
sempre e comunque. Dopo le discussioni 
si lavorava assieme per raggiungere lo 
stesso obiettivo. 

Lui trasmetteva stima e passione per 
quello che faceva e per quello che sentiva 
e quella stima e passione sono l’eredità 
più grande e più vera che ci ha lasciato. 

Giovanni Gaiti

Sindaco di Premolo

fratello speciale che è stato 
un dono per tutti noi – ha 
concluso don Severo – e  
che diventa anche una pre-
cisa consegna da onorare 
con la nostra vita”. 

(A. C.)



- Severo monito del Papa a Obama sull’aborto
- Bonario richiamo ai soliti ignoti per i massacri 
  di guerra

Aforisma
Vedi, segnor cortese
di che lievi cagion
che crudel guerra 

Francesco Petrarca

ORIGENE
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Egregio Direttore, sono la ex-
presidente della Scuola Mater-
na di Parre, in cui ha insegnato 
la maestra (recentemente con-
dannata) dopo aver lasciato il 
paese dove lavorava. Per cinque 
anni questa persona ha operato 
in questo Asilo con molta serie-
tà e competenza. Benvoluta dai 
bambini e relativi genitori, era 
considerata una delle migliori 
insegnanti e la sua partenza 
dalla nostra scuola recò un vero 
dispiacere, in quanto era stima-
ta ed apprezzata. I genitori in 
questi giorni le hanno inviato 
uno scritto in cui le esprimono 
la loro solidarietà, conforto e 
stima. Fin da quando è stata as-
sunta io, presidente, ho creduto 
alla sua innocenza e lo credo 
tuttora e sarei di nuovo pron-
ta a testimoniare in suo favore 
perché la considero una perso-
na valida, competente e molto 
responsabile nel suo ruolo di 
donna e di insegnante.

Distinti saluti.
Prof.ssa Gesuina Imberti

*  *  *
Cara L., siamo le mamme e 

i papà dei bambini che tu hai 
accompagnato e guidato per al-
cuni anni nella nostra Scuola 
Materna di Parre. Quando en-
travamo nel salone, ti vedevamo 
attorniata da tutti questi piccoli, 
contenti di venire da te: ti con-
sideravano come una seconda 
mamma perché ti sentivano una 
persona pronta ad accoglierli, 
cordiale, disponibile, sorridente 
e molto paziente. Non era trop-

9 mesi di carcere, pagamento di 30.000 euro per le 
spese processuali e altri 45.000 euro come quota prov-
visionale di risarcimento: questa la condanna infl itta 
alla maestra 41enne della scuola materna parrocchiale 
di San Lorenzo di Rovetta accusata di maltrattamenti 
e lesioni nei confronti di un alunno della struttura par-
rocchiale.  I fatti contestati risalgono al 24 gennaio 2002 
quando un alunno di 4 anni tornò a casa con ecchimosi 
sul collo: spiegò ai genitori che era stato un compagno a 
colpirlo. 

L’insegnante del piccolo, indicato come autore delle 
lesioni, escluse che il bimbo potesse aver commesso un 
fatto simile e indicò la collega, maestra dell’alunno feri-
to, come presunta responsabile dell’episodio. Il bambino 
fu portato al pronto soccorso e, dopo il referto medico, 
scattò la denuncia contro ignoti. 

Lo stesso bimbo raccontò in seguito ai genitori che era 
stata la maestra a procurargli i lividi. La maestra ha 
sempre respinto l’accusa ma il pm Maria Cristina Rota 
ha sempre insistito sull’attendibilità delle parole del 
bimbo fi no alla condanna di primo grado della maestra 
(Il 14 gennaio scorso), con pena che è stata sospesa.

6 ANNI DOPO ARRIVA LA PRIMA SENTENZA

po triste il distacco da noi, 
perché anche con te si tro-
vavano a loro agio ed i più 
chiacchierini ti confi davano 
i loro piccoli, grandi segre-
ti. Noi genitori e nonni non 
eravamo in ansia e tornava-
mo, chi a casa, chi al lavoro, 
sereni perché sapevamo a 
quale persona responsabile 
affi davamo i nostri fi gli.

Quando ci incontravamo, 
ci sapevi dire come era an-
data la giornata, attenta 
ai bisogni di ciascuno, ri-

spettando il loro carattere, 
le personali inclinazioni, la 
riservatezza dei più timidi. 
Ed erano in molti a chiede-
re, al momento dell’iscrizio-
ne, di avere come insegnante 
la “maestra L.”.

Noi genitori ti stimia-
mo perché ti consideriamo 
un’educatrice valida, ca-
pace di dare molto e ti ap-
prezziamo per come sei: una 
donna con molta umanità e 
sincerità.

Non abbatterti! Anche 
se hai sentito chi ti accu-
sa, sappi che qui siamo in 
molti ad appoggiarti e ad 
avere fi ducia in te perché 
sappiamo quanto bene hai 
voluto ai nostri bambini e 
quanto ti sei prodigata per 
loro, quando eri qui. Ci è 
spiaciuto apprendere che 
non saresti più rimasta al-
tri anni nella nostra comu-
nità, ormai ne facevi parte. 
Noi comunque conserviamo 
di te un bel ricordo perché 
hai contribuito alla cresci-
ta dei nostri bimbi e a farli 
diventare migliori.

Forse le nostre parole non 
sanno lenire il dolore che si 
trascina da molto tempo, 
ma sicuramente ciascuno 
di noi troverà il modo di 
affi darti a Chi saprà pro-
teggerti e rasserenarti. Con 
stima e affetto.

Seguono 45 fi rme

Con la nomina di monsignor Francesco 

Beschi alla guida della nostra diocesi di 
Bergamo, prosegue il rinnovamento del-
l’episcopato italiano operato da Benedet-
to XVI. Dopo quattro anni di pontifi cato 
è infatti cambiata la geografi a ecclesiale 
italiana, tra pensionamenti, spostamenti 
di vescovi da una diocesi all’altra e nuove 
ordinazioni episcopali. 

In Lombardia sono cambiati in pochi 
anni i titolari delle diocesi di Bergamo, Bre-
scia, Como, Mantova e Lodi; della vecchia 
guardia rimane ormai solo l’arcivescovo di 
Milano Dionigi Tettamanzi. Il cardinale 
ambrosiano compirà a marzo i fatidici 75 
anni e sarà perciò tenuto a rassegnare le 
dimissioni nelle mani del Santo Padre. Se 
però il suo austero predecessore, il gesui-
ta Carlo Maria Martini, aveva chiesto e 
ottenuto l’immediata accettazione delle sue 
dimissioni da parte di Giovanni Paolo II, è 
probabile che il più “ambizioso” Tettaman-
zi chieda a Ratzinger una proroga di qual-
che anno. Per volontà di Benedetto XVI il 
prossimo incontro mondiale delle famiglie 
si terrà nel 2012 proprio a Milano, ma in 
quella data forse ci sarà un altro arcive-
scovo sulla cattedra di Sant’Ambrogio. Si 
fanno già i nomi di Gianfranco Ravasi, 
ministro della cultura del Vaticano, Rino 

Fisichella, presidente della Pontifi cia 
Accademia per la vita, Luciano Monari, 
vescovo di Brescia e Giovanni Giudici, 
il “martiniano” vescovo di Pavia. Una pro-
roga di due anni è stata concessa da Rat-
zinger all’arcivescovo di Torino Severino 

Poletto, che ha raggiunto la soglia dell’età 
pensionabile lo scorso marzo. Il principale 
sponsor di Poletto era stato l’allora segre-
tario di stato Angelo Sodano, piemontese 
come il suo successore Tarcisio Bertone. 
E’ perciò probabile che il prossimo arcive-
scovo di Torino sarà scelto tra i vescovi più 
vicini al cardinale Bertone. I più quotati 
sono il vescovo di Ivrea Arrigo Miglio e il 
nunzio apostolico in Italia Giuseppe Ber-

tello, entrambi piemontesi. 
Tettamanzi e Poletto sono giornalistica-

mente classifi cati tra i cosiddetti “progres-
sisti”, mentre alla testa dei “conservatori” 
troviamo il patriarca di Venezia Angelo 

Scola e l’arcivescovo di Bologna Carlo 

Caffarra, entrambi vicini a Papa Ratzin-
ger e legati a Comunione e Liberazione. 
Da tempo si vocifera di un possibile tra-
sferimento di Scola a Roma, alla guida di 
una congregazione vaticana. In tal caso, a 
Venezia potrebbe andare uno dei numerosi 
vescovi veneti oppure, per restare in am-
bito ciellino, il Papa potrebbe promuovere 
monsignor Luigi Negri, vescovo di San 
Marino molto apprezzato negli ambienti 
tradizionalisti. Alla guida dell’arcidiocesi 
di Firenze è stato da pochi mesi chiamato 
un fedelissimo del cardinale Camillo Rui-

ni, l’ex segretario generale della Cei Giu-

seppe Betori, che diventa così il punto di 
riferimento dei non pochi vescovi “ruiniani” 
sparsi nella penisola. 

Nel Mezzogiorno la Chiesa sembra attra-
versata da una rinnovata vitalità sotto la 
guida dei due più importanti prelati meri-
dionali, gli arcivescovi di Napoli e Palermo, 
Crescenzio Sepe e Paolo Romeo. E’ sici-
liano anche il nuovo numero due della Cei, 
Mariano Crociata, scelto da Benedetto 
XVI su suggerimento del presidente dei ve-
scovi Angelo Bagnasco. L’arcivescovo di 
Genova guida la Conferenza episcopale in 
strettissimo contatto con il Papa, che tra le 
altre cose è anche Primate d’Italia. 

Infi ne, una buona notizia. Benedetto XVI 
ha nei giorni scorsi mostrato per l’ennesi-
ma volta la sua lungimiranza pastorale re-
vocando la scomunica che nel 1988 aveva 
raggiunto i quattro vescovi tradizionalisti 
nominati da Marcel Lefebvre senza la ne-
cessaria autorizzazione papale. Questo 
gesto di clemenza è giunto al termine del-
la settimana di preghiera per l’unità dei 
cristiani. Già nel 2007 Ratzinger aveva li-
beralizzato l’antico messale di San Pio V, 
nella versione riveduta dal beato Giovanni 
XXIII nel 1962, con il decreto Summorum 
Pontifi cum. Questo atto papale è applicato 
nella nostra diocesi da un anno, dopo che il 
vescovo Amadei ha autorizzato la celebra-
zione di una messa tridentina domenicale 
in città. Speriamo che in futuro l’applica-
zione del Summorum Pontifi cum sia più 
completa, con un maggior numero di messe 
tridentine in più parti della diocesi, per ve-
nire incontro a quei fedeli che rimangono 
legati all’antica tradizione liturgica.

26 gli anni che compie fra pochi 

giorni Rolando Bianchi da Costa 

Volpino e Albano Sant’Alessandro, 

Bianchi che si è fi danzato con la stella 

della danza Eleonora Abbagnato. Ro-

lando ha conquistato la prima balleri-

na dell’Opéra di Parigi dopo 5 mesi di 

insistiti corteggiamenti e la loro love 

story va avanti dallo scorso giugno, 

costringendo i due a una vita amorosa 

“nomade” tra Parigi, Torino e Milano. 

Il 12 marzo 

Carolina Lus-
sana  parla-

mentare leghi-

sta bergamasca 

sosterrà l’esa-

me di avvocato 

a Napoli. 

L u s s a n a 

che segue così 

le orme del 

Ministro al-

l ’ Is t ruzione, 

la bresciana 

Marias te l l a 
Gelmini che 

ha sostenuto 

l’esame a Reg-

gio Calabria.

Il Sole 24 Ore cambia formato dal 

“lenzuolo” passano al più compatto 

tabloid. Si valuta anche una probabile 

riduzione di foliazione per Plus, e pure 

per lo stesso quotidiano. Non solo: 

come in molte altre case editrici, anche 

in via Monte Rosa sede del quotidiano 

confi ndustriale, stanno partendo lettere 

indirizzate ai collaboratori per annun-

ciare un dieta del 20% nei compensi 

(21 milioni di euro nel 2007).

E’ del 20% il taglio dei compensi ai collaboratori 

esterni in tutti i grandi gruppi editoriali a causa del-

la crisi economica. Il provvedimento più politically 

correct è quello preso da Ezio Mauro a Repubblica: -

20% per tutti i collaboratori che però fatturano al grup-

po oltre i 30 mila euro l’anno. Tanto per dare una cifra 

indicativa, l’intero Gruppo Editoriale L’Espresso, nel 

2007, ha avuto costi redazionali (voce dove, cioè, sono 

compresi anche i compensi giornalistici ai collabora-

tori esterni) pari a 38,5 milioni di euro. Se nel 2009 

riuscisse a risparmiare il 20%, si potrebbero ottenere 

circa 5-6 milioni di euro da usare per altre iniziative. 

E in America il crollo è verticale: Time e Newsweek 

vendono in edicola 96mila copie il primo e 83mila il 

secondo, contro le 163mila e 147mila del 2004. Meno 

40% in quattro anni. Come se Panorama ed Espresso 

annaspassero a 16-20mila copie, in proporzione agli 

abitanti (gli americani sono cinque volte gli italiani). 

Il terzo settimanale politico americano, U.S. News & 

World Report, è stato chiuso tre settimane fa. L’uni-

co che va bene è l’inglese Economist, la cui edizione 

Usa aumenta del 20% annuo: 500mila copie nel 2006, 

600mila nel 2007, 700mila l’anno scorso. 
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La ditta Top Casa Srl 

di Bergamo

 avente per oggetto la vendita 

di prodotti tessili e per la 

casa, cerca giovani 20/30 anni 

con buona volonta’ e motivati 

a visitare clienti selezionati. 

Automuniti. Si offrono corsi di 

formazione gratuiti, minimo 

garantito euro 1000 lordi, 

elevate provvigioni ed incentivi  

Per colloquio 

telef. 035/362400 

o www.radici.it/topcasa

ROSELLA DEL CASTELLO

Questo è momento in cui 
tutto è vero, tutto 
è falso, tutto è pos-
sibile, tutto può 
cambiare. 

Una doverosa 
premessa perché 
siamo sì in pieno 
clima elettorale 
ma ancora a una 
distanza non pro-
prio ravvicinata: 
quattro mesi ci se-
parano dal fatidico 
election day del 6 e 
7 giugno. 

Per capire con-
cretamente cosa 
signifi ca basti pen-
sare che ci sono 
paesini delle no-
stre valli di mille 
abitanti in cui in 
queste settimane 
fervono i lavori di 
costruzione per 
ben quattro liste: 
verosimilmente i 
candidati a sinda-
co alla fi ne saran-
no due, forse an-
che uno solo, ma, 
appunto, ora ci si 
controlla a vista, si 
lanciano messaggi, 
si buttano lì provo-
cazioni o proposte, 
si litiga e ci si sepa-
ra per poi alla fi ne 
trovare un’intesa e 
ricongiungersi an-
che per non disper-
dere inutilmente i 
voti. 

Il capoluogo, 
Bergamo, non  fa 
eccezione, se non 
per il fatto che 
essendo previsto 
il doppio turno, il 
proliferare di liste e gruppi 
può anche trasformarsi alla 
fi ne in un fattore d’aiuto per 
qualcuno e una penalizza-
zione  per altri.

Bergamo città

Intanto però anche le mosse 
che si giocano per Palafriz-
zoni sono un po’ una sorta di 
balletto esplorativo, un pas-
so avanti e uno indietro, un  
po’ per capire le strategie 
dell’avversario, un po’, so-
prattutto per valutare cosa 
si muove su scacchiere più 
ampie anche all’interno del-
le stesse coalizioni alleate. 

PIROVANO NON VA BENE A (UNA PARTE DI) FORZA ITALIA

SAFFIOTI CANDIDATO “SOLO” DEL SUO PARTITO – AN RIVENDICA VISIBILITA’ E CANDIDATURE

ROSELLA DEL CASTELLO

Bergamo e Provincia: 
i “mal di pancia” 
del Centrodestra

Per questo parlare di 
Palafrizzoni non può pre-
scindere dal verifi care cosa 

succede a livello 
più ampio e in 
particolare nel-
l’altro palazzo del 
potere cittadino, il 
palazzo della Pro-
vincia. 

E allora provia-
mo a dare questo 
primo sguardo 
d’insieme, na-
turalmente con 
le premesse già 
accennate e cioè 
che si tratta di un 
panorama in dive-
nire.

 
Bruni e Piro-

vano

Due le certezze, 
per adesso: il can-
didato sindaco del 
centrosinistra (per 
ora chiamiamolo 
ancora così, più 
avanti si capirà se 
si intende prose-
guire con questa 
coalizione) per 
Bergamo è Ro-

berto Bruni che 
ha già annunciato 
la propria rican-
didatura; il can-
didato presidente 
per la Lega in 
Provincia è invece 
Giuseppe Piro-

vano, già sinda-
co di Caravaggio 
e oggi senatore 
della Repubblica, 
che invece si pro-
pone per la prima 
volta. 

Nel mezzo i fa-
mosi giochini e 

tentativi di lancio e rilancio 
di cui parlavamo poc’anzi. 
Il primo e più importante 
è legato all’avversario di 
Roberto Bruni: il centro-
destra non ha ancora defi -
nito un candidato unitario. 
Per ora c’è la proposta di 
Forza Italia, non ancora 
quella del Pdl che stenta a 
decollare e continua a rin-
viare accordi e congressi: la 
proposta è Carlo Saffi oti, 
oggi consigliere regionale 
azzurro, presidente della 
commissione per le attività 
produttive. 

Una proposta che, pur 
essendo forse la più concre-

ta, deve fare i conti con due 
questioni dentro la coalizio-
ne di centrodestra. Le que-
stioni si chiamano: correnti 
di Forza Italia e richieste di 
Alleanza Nazionale a livello 
lombardo.

 
Mal di pancia 

in Forza Italia

Entriamo nel me-
rito. Ma prima av-
vertiamo di quella 
che è una sensa-
zione generalizza-
ta: se in Provincia 
è data per vincen-
te la candidatura 
del centrodestra, 
in città i sondaggi 
danno il centrosi-
nistra decisamen-
te avvantaggiato. 

L’ a v v e r t e n z a 
cerca di far capi-
re qualche mal 
di pancia dentro 
Forza Italia: il 
maggior partito 
della colazione di 
centrodestra (in 
Italia, non in Ber-
gamasca) infatti, 
è già rimasto a 
bocca asciutta nel-
l’ultimo decennio in 
Via Tasso e  nell’ul-
timo quinquennio a 
Palafrizzoni.

Pur avendo con-
quistato la Provin-
cia (peraltro senza 
la Lega) infatti, sul-
lo scranno di presi-
dente è rimasto per 
due mandati Vale-

rio Bettoni, quel 
Valerio Bettoni che la tes-
sera azzurra non l’ha mai 
presa e che, anzi, adesso si 
preparerebbe a scendere in 
campo con un proprio grup-
po che lui defi nisce territo-
riale non partitico, anche 
contro Forza Italia. 

E’ abbastanza logico dun-
que che ai “berluscones” di 
casa nostra piacerebbe fi -
nalmente avere uno di loro 
al posto di comando: e dati i 
numeri più facile che sia in 
Provincia che in Comune. 

Per questo dentro Forza 
Italia c’è chi preme perché il 
candidato unitario del cen-
trodestra non sia Pirovano 
ma un azzurro. 

Chi? Qualcuno parla di 
Marco Pagnoncelli, at-
tuale segretario a dire il 

vero un po’ in diffi coltà.
 

Ma la Lega 

non rinuncia

Il punto è che, la Lega a 
Pirovano non rinuncia: la 
bergamasca è un simbolo 
e non solo per i “lumbard” 
che, ricordiamo, all’ultima 
tornata elettorale, quel-

la del 2008, sul 
territorio orobico 
hanno raccolto 
alle politiche, per 
la Camera, il 31,2 
per cento dei con-
sensi contro il 29 
del Pdl (Forza Ita-
lia e An insieme). 

Quindi non pare 
prendere forma 
l’ipotesi, che pure 
qualcuno dentro 
il partito di Ber-
lusconi caldeggia 
ancora, di candi-
dare un leghista 
al Comune capo-
luogo (tempo fa si 
parlava di Rober-

to Castelli) e un 
azzurro in Provin-
cia. 

Se così fosse, 
proposta ardua, 

ma appunto non 
del tutto tramonta-
ta, la candidatura 
Saffi oti cadrebbe.  

O, ma il rischio 
di sconfi tte su due 
fronti aumente-
rebbe, il centro-
destra potrebbe 
presentarsi diviso 
sia in città (Saf-
fi oti e un “lum-

bard”) che in via Tasso 
(Pirovano e Pagnoncelli): 
nessuno pare caldeggia-
re una simile eventualità.

Le richieste di An

Lo psichiatra di formazio-
ne liberale, Carlo Saffi oti, 
deve fare i conti con un al-
tro ostacolo stavolta tutto 
cittadino, l’ostacolo Fran-

co Tentorio. 
Il commercialista Tento-

rio, esponente di Alleanza 
Nazionale, già vicesindaco 
nella giunta guidata da Ce-

sare Veneziani, consiglie-
re comunale da 39 stagioni 
ormai, è, l’hanno dichia-
rato i sondaggi di destra e 
sinistra, più noto in città 
rispetto a Saffi oti e si è co-

Valerio Bettoni

Roberto Bruni

Carlo Saffi oti

Giuseppe Pirovano

struito in questi decenni di 
attività politica proprio den-
tro il palazzo del Comune 
una propria rispettabilità e 
un discreto appeal. 

Peraltro nemmeno in An 
mancano i malumori legati 
al fatto che il partito di Fini 
rimarrebbe a bocca asciutta, 
sia in fatto di poltrone che 

contano sia in fatto di can-
didature alle poltrone che 
contano. 

Anche se, è una delle voci 
che girano, potrebbe anda-
re a un esponente di An la 
segreteria del neonato Pdl 
bergamasco.

Ma in questo frangente 
entrano in ballo spazi più 

ampi: è nota la battaglia che 
Alleanza nazionale sta fa-
cendo per la presidenza alla 
Provincia di Milano dove 
vorrebbe insediare il vice-
sindaco della metropoli Ric-

cardo De Corato e dove 
invece Forza Italia punta 
su Guido Podestà, attuale 
segretario regionale dei ber-

luscones lombardi. 
E’ in questa diatriba che 

An, se sconfi tta sul versante 
milanese, terrebbe duro su 
quello bergamasco per Pala-
frizzoni. 

Ed è questo il nodo più 
intricato da sciogliere per 
Carlo Saffi oti e la sua corsa 
verso il municipio cittadino.

Marco Pagnoncelli

Franco Tentorio

Roberto Castelli

La lista civi-
ca degli Amici 
di Beppe Grillo 
“Bergamo a 5 
stelle”, si presen-
terà alle pros-
sime elezioni 
amministrative 
con un proprio 
candidato sinda-
co di Bergamo. 
Insomma, al di 
là del già acceso 
confronto Bruni-

Saffi oti, qualco-
sa si muove sul 
fronte liste civi-
che. La lista degli “Amici di Beppe Grillo” ha anche già 
deciso chi sarà il candidato sindaco. Si tratta di Gio-

vanni Castellana, classe 1975, consulente informati-
co, da anni impegnato nel movimento di Beppe Grillo. 
Mentre mette a punto la lista, “Bergamo a 5 stelle” ha 
defi nito i punti del manifesto programmatico:

1. Il cittadino è posto al centro dell’azione dell’ammi-
nistrazione pubblica;

2. Tutela incondizionata della salute e dell’ambien-
te;

3. Creazione delle opportunità perchè tutti possano 
vivere nella legalità;

4. Ripristino dei valori quali il rispetto, confronto e 
onestà;

5. Garantire trasparenza nella gestione della cosa 
pubblica e nei rapporti con i cittadini;

6. La valorizzazione delle competenze e dei meriti al 
posto del clientelismo;

7. All’atto della sua candidatura e nel corso dell’inte-
ro mandato elettorale, ogni candidato non dovrà esse-
re iscritto ad alcun partito o movimento politico;

8. Ogni Candidato non dovrà aver riportato senten-
ze di condanna penale, anche non defi nitive, né avere 
procedimenti penali in corso al momento della propria 
candidatura;

9. Ogni Candidato non dovrà aver assolto in prece-
denza più di un mandato elettorale a livello centrale 
o locale, a prescindere dalla circoscrizione alla quale 
presenta la propria candidatura. Dovrà risiedere nella 
provincia di Bergamo;

10. Ogni componente chiamato a ricoprire ruoli at-
tivi dovrà sempre essere a disposizione della cittadi-
nanza e rapportarsi con qualsiasi cittadino, attraverso 
momenti e strumenti di informazione e comunicazione 
in maniera trasparente con scadenze frequenti e me-
todi predefi niti;

11. Non verranno prese in considerazione proposte 
di apparentamento con altri Partiti o Liste;

12. Coinvolgeremo i cittadini in processi partecipa-
tivi e nell’Informazione trasparente al fi ne di renderli 
maggiormente responsabili nella gestione della cosa 
pubblica;

13. Ogni informazione a conoscenza degli eletti sarà 
messa a disposizione dei Cittadini e resa quanto più 
semplice nella sua lettura;

14. Ogni candidato o eletto dovrà sempre e soltanto 
agire per il bene della collettività e non per fi ni per-
sonali;

15. Ogni candidato si impegna a rimettere il manda-
to elettorale ricevuto, nel caso in cui nel corso del suo 
svolgimento perda o si dimostri non abbia posseduto 
sin dalle origini uno o più dei punti sopra esplicitati;

16. I candidati investiti da cariche amministrative 
non faranno intervenire in gare o attività pubbliche 
aziende o persone a loro riconducibili;

17. I membri del movimento eletti o nominati si fa-
ranno promotori presso l’amministrazione cittadina 
delle modifi che allo statuto necessarie per poter utiliz-
zare gli istituti del referendum propositivo ed abroga-
tivo a livello locale.

“BERGAMO A 5 STELLE”

I
l dado è tratto: il Partito democratico bergama-
sco farà le primarie per scegliere il candidato 
presidente della Provincia. Lo ha annunciato 
il segretario provinciale del partito dei veltro-
niani, Mirosa Servidati, forse un po’ sorpren-

dendo qualcuno perfi no nel proprio gruppo e creando 
qualche malcontento. Un segnale di debolezza? 

La dichiarazione piatta di non avere personaggi 
pronti a scendere in una gara data per persa? Ricor-
diamo che nel 2004 il centrodestra era sceso in campo 
diviso, da una parte la Lega con Giacomo Stucchi e 
dall’altra Forza Italia, Alleanza nazionale e l’Udc con 
Valerio Bettoni. 

In questa situazione si era giocato la partita il cen-
trosinistra con Beppe Facchetti (allora Margherita) 
che era giunto al ballottaggio perdendo poi in maniera 
dignitosa contro un Bettoni che si proponeva per il se-
condo mandato. 

Stavolta sono maggiori le possibilità di un centro-
destra unito, anche se l’ala bettoniana sembra volersi 
staccare, forse con l’appoggio dell’Udc, il gruppo politi-
co più vicino al presidente uscente e senza tessere. 

E proprio all’Udc i democratici fanno l’occhiolino, 
proprio alla lista di Bettoni il Pd ammicca senza o con 
assai poche riserve. 

(p.b.) Nel 2004 andarono al ballot-
taggio per la Provincia Valerio Bet-

toni col 35,2% e Beppe Facchetti col 
30,3%. Questa volta Bettoni agirà da 
terzo incomodo. “Ma dove vuoi che 
vada, da solo, Valerio Bettoni? Te lo 
dico io, va a fare la fi ne che ha fatto il 
suo ex assessore, Silvano Donadoni, 
quello che chiamavano ‘il bello della 
disdetta’ e che aveva messo nella sua 
lista un sacco di sindaci, credendo di 
ribaltare tutto. E non entrò nemme-
no in consiglio provinciale”. Questo il 
commento più diffuso, insieme a un 
“accredito” intorno al 7-8% di una lista 
sponsorizzata da Bettoni. Ma lo dico-
no quasi per rassicurare se stessi. In 
realtà Bettoni è la vera mina vagante 
di queste elezioni. Il suo progetto non è 
solo personale, è un progetto territoria-
le, in diretta concorrenza con la Lega. 
In che senso? Bettoni avrà tutti i difetti 
di un politico ruspante, un po’ caciaro-
ne a volte (ma mai al livello degli au-
guri natalizi di Pirovano della porcel-
la che ha fatto i porcelli), sanguigno, 
quello che volete, ma una sua visione 
ce l’ha: quella di una società che espri-
ma le candidature e non subisca le no-
mine, una società che abbia punti di ri-
ferimento di concretezza invece che di 
politica pura che discute del sesso degli 
angeli. Si defi nisce un “democristiano” 
ma in quanto amministratore, anche ai 

tempi d’oro del suo partito non era un 
capobastone, semmai un capobanda, 
era tra la gente a far festa, a discute-
re e perfi no litigare. Per questo la sua 
lista sarà piena di personaggi anche 
inaspettati (aspettatevi ad es. qualche 
leghista che la Lega ha lasciato fuori 
lista), trasversali, ex sindaci e sindaci, 
gente operativa, che lui possa presen-
tare per quello che hanno fatto e non 
per quello che hanno detto.

Ma chi sarà il candidato-sostituto, 
il facente funzione del Valerione pro-
vinciale? Tre nomi, Felice Sonzogni, 

Luigi Pisoni o Tecla Rondi. Vedre-
te Bettoni andare paese per paese, se 
occorre osteria per osteria, presentar-
si con una mano sulla spalla del “suo” 
candidato e dire: “oh, zet, per lui ga-
rantisco io, se votate lui (lei) votate per 
me”. Il Centrodestra è nella situazione 
che descriviamo a fi anco. Ettore Piro-

vano nelle valli non sanno nemmeno 
chi sia, sono già arrabbiati del loro per 
non essere stati consultati, sono furi-
bondi per alcune scelte dei candidati 
di collegio, calati dall’alto dopo che era 
stato garantito loro che sarebbero stati 
scelti nella rosa di tre nomi presentati 
dai coordinatore di zona. E per fare di-
spetto al candidato di collegio non gra-
dito chi pensate che votino? Bettoni. 
Ma a questo Pirovano deve aggiungere 
la totale disaffezione di ampi settori 

di Forza Italia, che non sopportano di 
avere una candidatura di questo gene-
re e pensano di fargli uno sgambetto 
votando… appunto, votando Bettoni. 

Parentesi: sulla candidatura Pirova-
no c’è un tentativo di inversione ad U; 
la Lega potrebbe puntare alla Provin-
cia di Brescia lasciando libera quella 
bergamasca. La decisione arriverebbe 
però a cose fatte, con tutti i candidati 
di collegio già presentati a dicembre da 
Pirovano. Come si fa a tornare indie-
tro? Chiusa parentesi.

E veniamo al Centrosinistra: annun-
ciate le primarie con tre nomi in lizza 
(Francesco Cornolti ex sindaco di 
Villa di Serio, Mirio Bocchi sindaco 
di Osio Sotto, Francesca Bruschi, 
sindaca di Dalmine) talmente deboli e 
sconosciuti (tranne al loro paese) che 
viene il sospetto che in realtà si tratti 
di un gioco al ribasso per non andare 
al ballottaggio e lasciarci andare Bet-
toni. Fantapolitica? Mica tanto. Il ra-
gionamento sarebbe questo: l’ultima 
volta siamo andati al ballottaggio ma 
lo abbiamo perso, se ci andiamo que-
sta volta ci prendiamo una batosta, al 
secondo turno, memorabile in termini 
di percentuali e non ci rimettiamo in 
piedi se non dopo 20 anni. Tanto vale 
prendere una batosta contenuta all’ini-
zio, non giocandoci i nostri jolly. 

Quali siano i jolly della sinistra non 
si sa: la candidatura forte potrebbe 
essere quella di Savino Pezzotta 
ma evidentemente lui non ci sta e lo 
dimostra il fatto che si vada alle pri-
marie, un personaggio come lui non lo 
manda alla conta della domenica dei 
volontari. Personaggi alla sua altezza 
non ci sono: ci sarebbe un prestito da 
chiedere ai socialisti, il Presidente del-
l’Internazionale donne Pia Locatelli, 
conosciuta a livello mondiale, che nelle 
ultime elezioni europee nella berga-
masca, sola soletta con il piccolo Sdi, 
aveva raccolto 16 mila preferenze. Ma 
supposto che lei accetti, dai socialisti 
è già venuto Roberto Bruni, non esa-
geriamo. E poi sarebbe sgradita a una 
parte della Margherita. Ma non c’è più 
la Margherita! Andatelo a dire a Betto-
ni se non c’è più la Democrazia Crist… 
pardon la Margherita. Fatto sta che 
al ballottaggio in cui il centrosinistra 
non fosse presente, l’elettorato chi cre-
dete che voterebbe tra Pirovano e Bet-
toni? Non ci sarebbe storia. Insomma 
la previsione è questa: se Bettoni va 
al ballottaggio vince Bettoni. Scusate, 
vince Pisoni, oppure Sonzogni, oppure 
Rondi… Ma per interposta persona. 
Del resto gli Ettori perdono dai tempi 
di Troia, maremma maiala, anzi, male-
detta porcella… 

SCENARI

CENTROSINISTRA
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Domenica 18 gennaio a 
Clusone, Gloria Orsini ha 
compiuto  3 anni, festeggia-
ta da mamma Sofi a e papà 
Marino e da tutti i famiglia-
ri.  SEI IL NOSTRO TESO-
RO! (Foto Studio Alfa-Clu-
sone)
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Via S. Lucio 35 - Tel e Fax. 034628161 

Info 3478640231

Da Lun a Sab:

apertura 

ore 11.45/14.30

Self Service / 

Pizzeria

Ven e Sab solo 

apertura serale 

ristorante / 

pizzeria

Domenica solo 

su prenotazione

(s.g.) Con la Santa Messa nella Par-
rocchia di San Giuseppe Artigiano alle 
Fiorine di Clusone concelebrata dal 
Parroco don Luigi Ferri e da Padre 
Mario Pacifi ci (di Entratico) missio-
nario nel Malawi, accompagnata con 
appropriati canti dal Coro Idica di 
Clusone, sabato 17 gennaio il Gruppo 
Alpini baradelliano ha iniziato l’anno 

sociale che porterà a festeggiare gli 85 
anni di Fondazione. Durante la cele-
brazione, come da tradizione, sono sta-
ti letti i nomi degli Alpini “andati avan-
ti”: Giov.Maria Giudici, Attilio Legren-
zi, Pietro Locatelli, Italo Rossi, Luigi 
Savoldelli e i tre “amici” con “cuore da 
alpino” Angelo Calegari, Bigio Castel-
letti, Mariuccia Falcono-Pedrocchi. Ha 

introdotto il vice Capogruppo tenente 
Stefano Savoldelli, tracciando in 
breve il programma del 2009, chiuden-
do con la Preghiera dell’Alpino, mentre 
il trombettista Emilio Rudelli suona-
va il tradizionale “Silenzio”. L’Ammi-
nistrazione Comunale era rappresen-
tata dal vice-Sindaco, Assessore alla 
Cultura M° Mino Scandella.

IL GRUPPO ALPINI DI CLUSONE

ALLA CAPPELLETTA DI 

VIA BRESCIA SABATO 17 GENNAIO  

(s.g.) Sabato 17 gennaio, 
un folto pubblico era pre-
sente lungo il periplo della 
Cappelletta di Via Brescia, 
oggetto di recupero e restau-
ro da parte degli alpini negli 
anni ’90. Come da program-
ma alle ore 15,30 don Nico-

la Morali (cappellano del 
Santuario del Paradiso), ha 
chiamato a raccolta i presen-
ti, e dopo una breve ma mi-
nuziosa introduzione sugli 
usi, costumi e tradizioni locali dei nostri avi sulla giornata 
di Sant’Antonio (sino pochi anni fa da parte dei contadini 
veniva sentita come giornata di festa), ha provveduto ad 
impartire una particolare benedizione ai presenti, indi agli 
animali ed agli automezzi. 

Non sono mancate alcune curiosità che hanno allietato 
la festa: un bambino aveva con sé una gallinella tenuta al 
guinzaglio, altri avevano sotto braccio la gabbietta con baf-
futi gattini, coniglietti, criceti, canarini, non mancavano le 
caprette, pecore e cani di ogni razza. Oltre alla benedizio-
ne degli animali, i presenti hanno colto inoltre l’occasione 
per far benedire anche alcuni trattori e automezzi agricoli, 
nonché numerose autovetture. Mentre i baldi alpini si pro-
digavano a riscaldare i presenti con abbondanti tazze di vin 
brulé, il gruppo di zampognari, o meglio “baghettieri” (suo-
natori di baghet, una cornamusa bergamasca) denominato 
“I Lanternini” con sede in Fiorano al Serio, intrattenevano i 
presenti con le tradizionali suonate. L’appuntamento è rin-
novato a tutti per il prossimo anno.

Il 27 gennaio a Clusone 
ha compiuto 88 anni la si-
gnora Angela Cossali. Per 
la lieta ricorrenza l’hanno 
festeggiata i fi gli Mary, Car-
lo, Antonia e Pierino, tutta 
la comunità e i numerosi 
parenti. (Foto Studio Alfa - 
Clusone)

A Clusone, l’11 gennaio, ha ricevuto il S. 
Battesimo il piccolo Gabriele Giudici

diventando così parte della comunità di 
Clusone. Lo hanno festeggiato la mamma 
Lisa e il papà Angelo che dopo il battesimo 
hanno continuato i festeggiamenti con i 
parenti al ristorante la Bussola di Cluso-
ne: tanti auguri Gabriele e ben venuto tra 
noi. (Foto Studio Alfa - Clusone )

Lena e Gianni Calegari che hanno fe-
steggiato il 22 gennaio scorso il loro 50° 
anniversario di matrimonio.

Come abbiamo scritto sull’ultimo numero si riapre il 
discorso sul mega progetto dell’Hotel di Collina S. Gior-
gio, con ricaduta sul… palazzetto. Solo che Maringoni 
(o chi per lui) chiede una forte riduzione degli standard 
di qualità (circa 2 milioni e mezzo di euro), proprio 
quelli che consentono la realizzazione del palazzetto. 
Incontro decisivo a inizio febbraio. Nel frattempo il Co-
mune deve decidere sul cosa fare del… palazzo di vetro 
di Via Balduzzi dove ha in proprietà 600 metri quadri 
di uffi ci e circa 800 mq di magazzino. Trattative con 
l’INPS che intende utilizzare tali spazi, probabilmente 
in affi tto (meno realistica l’ipotesi di acquisto). Un’en-
trata quindi non ancora quantifi cabile. 

UN ORDINE DEL GIORNO DI MOIOLI SULLA SCUOLA SPACCA 

LA MAGGIORANZA: 4 VOTANO A FAVORE E 4 CONTRO (ASSENTE TANZA)

E il sindaco votò con la… minoranza
La “Banda dei Nove” si divide sulla scuola. Francesco 

Moioli (consigliere indipendente) aveva fatto inserire 
all’ordine del giorno la questione scuola (riforma Gelmini). 
Ma all’ordine del giorno c’era anche il Diritto allo Studio. 
L’assessore Mario Tanza aveva fatto precedere i “numeri” (i 
soldi) da una lunga premessa “politica”. Che nella parte fi nale 
sposava in pieno quello che nel suo documento sosteneva 
Moioli. Vale a dire che la riforma Gelmini danneggia la 
scuola e anche i Comuni. Carlo Caffi  lancia la sua sfi da: 
togliete la premessa dell’assessore e noi votiamo il Piano. 
La maggioranza, su richiesta di Danilo Saviori, sospende 
la seduta. Quando rientra in aula tutti d’accordo: si stralcia 
la premessa di Tanza. E Tanza? Non è presente. Contro lo 
stralcio votano solo Moioli e Sergio Giudici (quest’ultimo 
restato in aula durante la sospensione) Il Piano, ridotto a 
un elenco di stanziamenti, passa poi all’unanimità.
Ma arriva la discussione sull’ordine del giorno di Moioli 
che accusa la Gelmini di aver rovinato la scuola con 
“la diminuzione del tempo scuola (che si accompagnerà 
alla diminuzione del sapere (…) e obbligherà i Comuni a 
trovare risorse per far fronte alle nuove richieste dei genitori 
di ampliamento dell’offerta scolastica…”. Carlo Caffi  è 
contrario, però chiede che il Comune aggiunga “risorse” 
(soldi), anche 100 mila euro, per la scuola, a costo di 
istituire una “tassa di scopo”. Praticamente però sta dando 
ragione a Moioli e sta dicendo che il Governo risparmia per 
poi scaricare sui cittadini i maggiori costi per quello che fi no 
ad oggi avevano gratis. 
I consiglieri che in qualche modo si occupano di scuola 
votano a favore dell’ordine del giorno: Francesco Moioli, 

Sergio Giudici, Luciano Lambiase, Angela Poletti e 
Mino Scandella. Mancava Mario Tanza. Tutti gli altri, 
sindaco compreso, votano contro. “Ma il sindaco Guido 

Giudici non è dell’Udc? Ma lo sa che l’Udc è contro la 
riforma Gelmini?”, precisa ironicamente Moioli. Adesso 
nella banda dei 9 è più chiaro che il centrosinistra conta 
su 5 elementi e il centrodestra su 4. E Moioli? “Ho buoni 
rapporti con la maggioranza. Si è conclusa la vicenda dei 
Prati Mini, il Comune di Clusone acquista 8.750 mq di 
terreno dalla Comunità Montana per 262 mila euro (30 euro 
al mq) ed è stata approvata la Convenzione. Per la verità 
manca la fi rma del responsabile fi nanziario, non vorrei 
che la delibera fosse invalidata. Io lavoro per il Comune di 
Clusone e nel Direttivo della C.M. Clusone ha il suo peso, 
visti i fi nanziamenti arrivati per il Parco della Selva e sulla 

Gli azionisti di Blu Meta 
(Presidente l’On. Nunziante 

Consiglio, sindaco di Cazza-
no S. Andrea) sono chiamati 
a trasferire il 50% delle loro 
quote in Unigas (Presidente 
Antonio Pezzotta, ex assessore clusonese). L’altro 50% 
dovrebbe essere liquidato da Blu Meta (per Clusone circa 
500 mila euro). Questo per la ristrutturazione delle due 
società (Blu Meta troppo piccola per stare sul mercato 
di acquisto del gas, Unigas che trova un patner stranie-
ro per la distribuzione). Troppo lungo da spiegare. Ma 
a Clusone, durante l’audizione dei rappresentanti delle 
due società, il gruppo di minoranza aveva abbandonato 
l’aula. Invece lo stesso gruppo ha approvato nella seduta 
seguente la cessione del 50% delle quote. Cosa è successo 
tra una seduta e l’altra? Evidentemente l’On. Consiglio 
(leghista) ha… consigliato meglio il gruppo leghista ba-

PALAZZETTO E DINTORNI

RETROSCENA

legge regionale 25, quella per gli stanziamenti destinati alla 
montagna”. Come dire, sono fuori dalla maggioranza, ma 
sono appena dietro l’uscio.  



(s.g.) Enrico Trovati nasce a Pumenengo di Settala (MI) 
il 03.03.1923 di Attilio e di Maria Gilardi in una famiglia di 
agricoltori, trascorrendo un’infanzia colma di tristi ricordi. 
Terminati gli studi, mentre stava entrando nel mondo del 
lavoro, il 9 aprile del 1942 a soli 19 anni, viene chiamato 
alle armi, ed inizia un lungo pellegrinaggio nell’alta Italia 
fi nalizzato a perfezionare l’addestramento militare: Lisso-
ne, Riva del Garda, Annone Brianza, Milano, per fi nire a 
Pavia ove viene assegnato nel corpo di Fanteria, 3° RGT Ge-
nieri. Nel febbraio del ’43 destinazione Eboli (SA) nel 100° 
RGT Divisione Cuneo, poi partenza per il fronte 
Greco. Prende posto sulla tradotta con destinazio-
ne Atene: Salerno, Roma, Trieste, Zagabria, Bel-
grado, Bucarest, Sofi a, Atene. 

Dal Pireo inizia una lunga navigazione attra-
verso le isole dell’Egeo: Siro, Nasso, Chio, Samo. 
Tutte le varie missioni erano di semplice control-
lo, senza colpo ferire. 

Durante una sosta a Siro, nella giornata dell’8 
settembre, si riunisce con tutti i commilitoni nel 
centro della piazza ad ascoltare il discorso del Ge-
nerale Badoglio. 

Il 12 settembre le truppe tedesche occupano 
l’intero arcipelago, grande caos, fuggi-fuggi, con altri com-
militoni trova rifugio all’interno delle tombe di un cimitero 
ortodosso. Calmate le acque, con natanti di fortuna punta 
verso la terra ferma, entrando in Turchia, territorio neutra-
le, con un po’ di fortuna riesce a passare in Siria, ed unirsi 
come “cobelligerante” agli inglesi. 

Da Radio Italia apprende notizie della carnefi cina di Ce-
falonia, degli sbarchi in Normandia, Anzio-Nettuno, delle 
battaglie di Cassino, della insurrezione di Bologna. Nel 
frattempo la sua marcia prosegue verso Damasco, Tel Aviv 
Ismaila, Cairo, Porto Said. In tutto questo periodo, il “Capo-
rale” Trovati, unitamente ad un gruppo di commilitoni ita-
liani, non fu mai coinvolto in battaglie, conservando sempre 

il suo armamento in perfetto ordine, senza sparare un sol 
colpo. Il 25 aprile del ’45 apprende la bella notizia della fi ne 
della guerra, ora si torna a casa, ma dovrà attendere sino 
al 29 gennaio del ’46 per salire sulla nave “Elmansora” nel 
porto di Fufyk per fare ritorno in Patria. 

Così il 1° febbraio mette piede sul suolo patrio a Taranto, e 
utilizzando tutte le coincidenze possibili, alle ore 11,00 del 7 
febbraio il “caporalino Enrico” abbraccia felicemente mam-
ma-papà-fratelli, dopo 1034 giorni di vita militare, come 
lui soleva raccontare: “La mia vita miliare, senza sparare, 

senza combattere, la vittoria la mia vita”. Periodo 
indimenticabile della gioventù tra il 19° e il 23° 
anno. Il 23.04.1949 prende in sposa la signorina 
Giovanna Micci, dall’unione nascono i fi gli: An-
tonia (1952), Giuliana (1960), Paolo (1964). Nel 
frattempo inizia il lavoro con la Ditta Alberti. 

Nel 1971 si trasferisce a Castione della Pre-
solana e collabora con la Ditta I.B.O. Dal 1976 
al 1988 apre la Ditta Elettroncolor, specializza-
ta nella produzione di medaglie, e produzione di 
componenti per coppe e targhe. In contempora-
nea, nel 1981 apre la Ditta TRE T  (lasciando alle 
fi glie e al fi glio la nuova gestione). Raggiunta la 

pensione, pur senza trovarsi impegnato in prima persona, 
quotidianamente è presente nel negozio di Via Agro, pronto 
a dare consigli, sia ai fi gli, quanto a organizzatori di mani-
festazioni, sportive, culturali ecc.. 

All’inizio del nuovo millennio, scrive le sue memorie del 
periodo bellico (1943-1946) raccontando la propria vicenda 
nelle scuole di Castione, Rovetta, Clusone, come pure nelle 
emittenti locali Bergamo TV, Antenna 2, Tele Clusone, oltre 
a contattare i vari commilitoni ancora in vita,  promuoven-
do incontri conviviali per scambiarsi reciproci ricordi. Si 
spegne nella propria abitazione, nella giornata di sabato 20 
dicembre 2008 assistito dai fi gli Antonia, Giuliana, Paolo e 
dall’amata moglie Giovanna.

www.araberara.it
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MEMORIA ENRICO TROVATI

Giovanni Zanoletti e Franca Balduzzi hanno fe-
steggiato il loro 60° anniversario di matrimonio circonda-
ti dall’affetto delle fi glie Silvana con Bepi, Anna con Mario 
e gli adorati nipoti Elena, Marco, Pietro e Marianna che 
augurano una lunga vita assieme. Clusone 29 gennaio 
2009. La foto di oggi e di… 60 anni fa. (Foto Giuliano Fronzi 
– Clusone)

Paese Combattenti Reduci Caduti e dispersi

Castione 39 22 17
Cerete 23 14 9

Clusone 114 69 45
Fino del 
Monte 24 15 9

Onore 10 7 3
Rovetta 16 10 6

Songavazzo 12 7 5
TOTALE 238 144 94

(s.g.) Numerosi presen-
ti alla Crocetta, sabato 24 
gennaio, per partecipare 
alla Santa Messa che gli 
Alpini del Gruppo Città di 
Clusone annualmente pro-
muovono: “ricordando per 
non dimenticare” ai giovani 
quanto avvenne nel gelido 
inverno di 66 anni or sono 
nella nefasta ritirata in ter-
ra di Russia. 

Da alcuni anni gli orga-
nizzatori hanno voluto coin-
volgere tutto l’altopiano, 
allo scopo di rendere più 
viva la ricorrenza e per uni-
re in un’unica celebrazione 
il ricordo delle giovani vite 
spezzate il 26 gennaio 1943. 
Numerosi i gagliardetti dei 
Gruppi alpini: Cerete Alto, 
Cerete Basso, Clusone, Fino 
del Monte, Onore, Presola-
na, Rovetta, San Lorenzo, 
Songavazzo, oltre a Sovere, 
Bossico, Endine, come pure 
i vari vessilli a partire dal 
Labaro della Sezione di Ber-
gamo degli Alpini, dei Com-
battenti e Reduci di Cluso-
ne, Songavazzo, Castione 
della Presolana, Nastro Az-
zurro, Mutilati Invalidi di 
Guerra, Famiglie Caduti e 
Dispersi, Aeronautica, Arti-
glieri, Carabinieri, Carristi, 
Fanti, Paracadutisti, Parti-
giani. Non poteva mancare 
il Gonfalone della Città di 
Clusone, con il vice Sindaco 
Mino Scandella, i Sindaci 
dell’Altopiano, il Sindaco 
del Consiglio Comunale dei 
ragazzi di Clusone, l’Asses-
sore della Comunità Monta-
na Valle Seriana Superiore, 
le Forze dell’Ordine: Com-
pagnia e Stazione dei Cara-
binieri, Guardia di Finanza, 
Corpo Forestale, Vigili del 
Fuoco, Polizia Municipale; 
il Presidente Antonio Sarti 
della Sezione Alpini di Ber-
gamo, con il Coordinatore 
della Zona dell’Altopiano 
Vanni Stabilini. 

Numerosi i famigliari dei 
Caduti e Dispersi, i Reduci, 
con gli amici del Coro Idica, 
che hanno seguito con parti-
colari canti tutti i momenti 
della Santa Messa concele-
brata dall’Arciprete di Clu-
sone Mons. Giacomo Pan-

fi lo e il Parrocco delle Fio-
rine don Luigi Ferri. Al 
termine della Messa, alcuni 
famigliari dei Caduti in ter-
ra di Russia hanno deposto 
la corona d’alloro alla base 
del monumento eretto dai 

NEL 66° DELLA BATTAGLIA DI NIKOLAJEWKA

reduci di Russia alla fi ne 
degli anni ’40 a perenne 
ricordo di quanti non “ar-
rivarono a baita” (citazione 
di Mario Rigoni Stern ne “Il 
sergente della Neve”).

Questi i freddi numeri 
(nella tabella): possono solo 
rendere un’idea dell’im-
mensa tragedia che portò 
con se la guerra di Russia 
per l’Italia in generale e per 
i paesi della nostra valle in 
particolare. 

In campo nazionale in 
nostro Paese dovette alla 
fi ne contare come “assen-
ti” all’appello fi nale 89.799 
persone tra caduti, dispersi 
e per alcuni di essi iniziò 
l’odissea della prigione nei 
Gulag sovietici. 

Al termine della Santa 
Messa, il Sindaco del Con-
siglio Comunale dei Ragaz-
zi delle Scuole di Clusone 
Giulia Palamini ha letto 
questo breve ma signifi ca-
tivo brano: “Oggi, anch’io 
sono qui insieme a voi per 
ricordare il 66° anniversa-
rio della battaglia di Niko-
lajewka. In quel lontano 
26 gennaio del 1943, tanti 
giovani del corpo d’arma-
ta alpino donarono la loro 
vita sul fronte russo per la 
libertà, la democrazia e per 
l’amore della patria e per 
questo fu ad essi riconosciu-
to l’onore al merito. Questo 
doloroso evento, deve far 

crescere nelle giovani gene-
razioni la consapevolezza 
che la guerra è solamente 
un delirante e cruento viag-

gio che non sempre consente 
il ritorno, seminando orrore, 
morte e sacrifi cando vittime 
innocenti come i nostri cari 

caduti. Commemorando 
tutti i soldati scomparsi nel-
la battaglia di Nikolajewka, 
è mio dovere sottolineare 
l’importanza della realizza-
zione di un mondo in cui re-
gni la pace in nome di tanto 
sangue versato che ha con-
sentito a me e a tanti altri 

il privilegio di poter vivere 
in questo paese libero che si 
chiama Italia”.

Il Tenente Vice Capo-
gruppo degli Alpini Stefa-

no Savoldelli, ha ricorda-
to alcuni numeri registrati 
nella tragica “Campagna di 
Russia tra il 1942 e 1943”: 
dall’Altopiano nel 1942 par-
tirono per la Russia 238 gio-
vani militari, solo 144 fecero 
ritorno alle loro case, per 94 
la triste storia del “Caduto 
o Disperso”, 17 di Castione 
della Presolana, 9 di Cere-
te, 45 di Clusone, 9 di Fino 
del Monte, 3 di Onore, 6 di 
Rovetta, 5 di Songavazzo. 
La lettura della Preghie-
ra dell’Alpino chiudeva la 
cerimonia all’interno della 
Crocetta. All’esterno della 
chiesetta, due Assessori del 
Consiglio Comunale Ragaz-
zi (Cristina Bellini e Mas-

simo Petrogalli), seguiti 
dal loro Sindaco, e dal Pre-
sidente Sarti hanno deposto 
la corona d’alloro alla base 
del Monumento ai Caduti 
sul Fronte Russo, mentre il 
trombettista Mirko Ben-

zoni ha eseguito il tradizio-
nale “Silenzio”, e, a seguire, 
il Coro Idica, attorniato dai 
numerosi alfi eri ha termi-
nato la celebrazione con toc-
canti canti alpini.
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Oltressenda Alta è il più piccolo Comune della Valle Se-
riana. Conta, a fi ne 2008, 195 abitanti, uno in più ri-
spetto al 2007. 
Il salto negativo lo si registra tra il 1961 e il 1981, 
vent’anni terribili con un calo da 324 abitanti del 1961 
ai 176 del 1981, il punto più basso dell’anagrafe del pic-
colo Comune. 
Più piccoli di Oltressenda in proivincia di Bergamo sono 
Blello (91 abitanti), Piazzolo (92), Brumano (96) Cas-
siglio (107), Averara (194). Appena davanti (e quindi 
teoricamente raggiungibili) sono Moio de Calvi a quota 
199, Ornica (201) e Foppolo (206).
Rovetta si conferma al secondo posto, dopo aver supera-
to Castione e Ardesio. Il “dormitorio” di Clusone cresce 
di anno in anno e ormai va verso i 4.000 abitanti. Villa 
d’Ogna a sua volta guadagna posizioni. 
E’ Valbondione che continua a perdere posizioni. 
Ecco comunque la classifi ca per popolazione dei 20 Co-
muni dell’Alta Valle Seriana aggiornata al 31 dicembre 
2008:

ANAGRAFE DEI COMUNI DELL’ALTA 

VALLE SERIANA

1.  CLUSONE

2.  ROVETTA

3.  ARDESIO

4.  CASTIONE D. PRESOLANA

5.  PARRE

6.  VILLA D’OGNA

7.  PONTE NOSSA

8.  GORNO

9.  CERETE

10. GROMO

11. FINO DEL MONTE

12. PREMOLO

13. VALBONDIONE

14. PIARIO

15. GANDELLINO

16. ONORE

17. SONGAVAZZO

18. ONETA

19. VALGOGLIO

20. OLTRESSENDA ALTA

8.796

3.844

3.671

3.465

2.847

1.969

1.925

1.687

1.632

1.245

1.151

1.143

1.123

1.071

1.066

798

701

688

601

195

Giovanni Gaiti contro Lucio Fio-

rina. L’attacco arriva per il ricorso pre-
sentato al Tar da Lucio Fiorina, ricorso 
che si sta trasformando nell’ennesimo 
boomerang della gestione Fiorina: “Io 
devo fare un mea culpa – comincia Gai-
ti – perché mi sono disinteressato della 
vicenda. Lucio Fiorina in un’assemblea 
aveva detto che intendeva fare il ricorso 
ma Marco Oprandi, presidente del-
l’Unione gli aveva detto ‘non fare scherzi’ 
e io pensavo e credevo che la cosa fi nisse 
lì”. E invece il ricorso è stato fatto: “E’ 
una cazzata, un errore imperdonabile. 
Così ci si tira contro la Val di Scalve ma 
anche la Media e Bassa Valle Seriana e 
qualcuno dovrebbe provare a far capire 
al Fiorina, visto che proprio non gli en-
tra in testa, che tutto questo incaponirsi 
non lo porta da nessuna parte, anzi. Sia-
mo qui a scannarci tra di noi quando lo 
sanno tutti che la Comunità Montana è 
destinata a morire. Il vero problema non 
è la Comunità Montana grande o picco-
la, ma che le Comunità Montane sono 
destinate a sparire. Ormai è certo, le leg-
gi attuative del titolo V della Costituzio-
ne parlano chiaro, questo governo lo ha 
ampiamente detto, rimarranno in essere 
solo le fi gure previste dalla Costituzione: 
il Comune, la Provincia, la città metropolitana, la Regione 
e lo Stato. Tutte le altre fi gure o conformazioni esistenti de-
vono sparire. Certo, potranno ancora esistere le Unioni dei 
Comuni ma solo a livello di volontariato, per il resto tutto 
sparisce”. Quindi? “Quindi al posto di stare qui a fare ricor-
si stupidi sarebbe stato meglio pensare al territorio”. 

L’EX PRESIDENTE DELLA PROVINCIA E SINDACO DI PREMOLO

Gaiti: “Ma quale ricorso! 
Le Comunità Montane sono 

destinate a scomparire”
In relazione a quanto pubbli-

cato sul numero di Araberara 
dello scorso 16 gennaio circa 
il ricorso presentato da questa 
Comunità Montana per il ripri-
stino della normativa regionale 
del giugno 2008, vorrei precisare che i contenuti dell’artico-
lo, che non appare fi rmato, sono alquanto fuorvianti e non 
del tutto aderenti alla realtà dei fatti.

Lo spirito del ricorso non è certo quello di creare elemen-
ti di polemica nei confronti della Valle di Scalve come si 
vuol far apparire. Desidero invitare chi scrive a leggere 
attentamente quanto appare nel testo del ricorso e darne 
una serena e corretta interpretazione, per garantire una 
informazione non faziosa, come fi no ad ora è stato fatto per 
quanto riguarda le vicende che hanno interessato la Comu-
nità Montana Valle Seriana Superiore.

Inoltre ribadisco che io non mi sono mai sottratto a con-
fronti o domande, quando mi sono state formulate. Forse 
un articolo che avesse tenuto conto anche delle mie parole 
avrebbe reso un servizio migliore alla popolazione del terri-
torio e soprattutto alla verità. 

Il Presidente
Arch. Lucio Fiorina

*  *  *
Non c’era bisogno di intervista, ho letto tutto il testo del 

ricorso, compresi gli attacchi a Scalve. Evidentemente quel 
ricorso non ha raccolto l’unanimità, anzi, si legga l’attacco 
di Gaiti e mi risulta che ci siano sindaci furibondi per que-
sta scelta. Le Comunità Montane, a quel che ne sappiamo, 
saranno abolite. Quindi confermo: Fiorina, che non può 
non saperlo, è come quel tale che era ancora in guerra, dopo 
vent’anni, a guardia di un bidone di benzina. Vuoto. (p.b.)  

LETTERA

Giovanni Gaiti

Marco Oprandi

Lucio Fiornina
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Fabrizio Gusmini non 
è un tipo da mandarle a 
dire, lui che con Lucio 

Fiorina, attuale presi-
dente della Comunità 
Montana e suo rivale nella 
candidatura a sindaco di 
Gandellino cinque anni fa, 
non è mai stato molto tene-
ro. “Ma è inutile che adesso 
ci sia la gara a stargli lon-
tano – commenta Fabrizio 
Gusmini – troppo comodo. 

Giovanni Gaiti attacca 

Quatti quatti gli otto Comu-
ni dell’Asta del Serio si incon-
trano per fare l’Unione dei Co-
muni. La prima notizia è che sono 8: ai 6 “secessionisti” 
(ARDESIO, GANDELLINO, GROMO, VALBONDIONE, 
VALGOGLIO, VILLA D’OGNA) si sono infatti aggiunti 
OLTRESSENDA e PIARIO). Qualcuno di loro è più tie-
pido, Piario si sente in mezzo al guado tra Clusone e Villa 
d’Ogna, Oltressenda è sempre stata sulle sue per motivi 
politici, Valbondione era tiepido al punto da pensare di… 
unirsi alla Val di Scalve. Ma adesso si è ripartiti, anche 
nell’evidenza che le voci sul fatto che le Comunità Monta-
ne spariscano è sempre più insistente. E proprio quel de-
liberato di legge di cui si parla andrebbe ad incentivare 
le Unioni dei Comuni, come era previsto dalla legge del 
1990 sui Comuni (dieci anni di Unione fi nanziata e poi… 
fusione, sia pure non obbligatoria e infatti non si è saputo 
di Comuni che si siano fusi).  

SU GAITI: “COMODO ATTACCARE ADESSO”RETROSCENA

Tiziano Tomasoni, vicesindaco 
e assessore ai lavori pubblici, non si 
ferma neppure in un inverno pieno 
di neve. 

Sembra avere fretta di recuperare 
sulle opere pubbliche, vista l’atmo-
sfera che in paese sembra pesante. 
In realtà poi si tratta di un altro 
tipo di nevicata: lettere anonime che 
magari sono di pochi, ma il paese ne 
è invaso. Reazioni anche amare, c’è 
chi era tentato di mollare tutto, ma 
poi ci ha ripensato, in effetti anche 
una sola persona può gridare in pie-
no gennaio che fa caldo, bisognereb-
be poi vedere se è vero.  L’anonimato 
non è una prerogativa castionese, 
ma è un brutto segnale, “a darti del 
ladro basta un minuto, ci mettano la 
faccia che poi devono portare le prove 
di quel che dicono, perché a… dimo-
strare che non sei un ladro impieghi 
una vita”.  E’ lo sfogo di un ammini-
stratore castionese, ma la consegna 
è di non dar peso, altrimenti non la 
si fi nisce più. Ma com’era quella sto-
ria della gallina spennata le cui piu-
me vanno in giro dappertutto e non 
si riesce più a raccattarle? Le grandi 
operazioni hanno sempre scatena-
to a Castione gli appetiti e quindi, 
quando non sono stati soddisfatti, i 
risentimenti. Brutto clima. 

*  *  *
Ed ecco che Tiziano Tomasoni 

preferisce quindi fare il punto sui 

lavori: “I prossimi mesi vedranno 
concretizzarsi alcuni interventi già 
programmati nei bilanci precedenti. 
Prima però vorrei ricordare che la 
via ciclo-pedonale di via Sovrano è 
stata completata di illuminazione. I 
lampioni utilizzati sono tali da crea-
re un effetto di arredo, che si abbina 
con le due aree di sosta,  compren-
sive di panchine e 
di una fontanella. 
Un altro inter-
vento di viabilità 
pedonale è stato 
di recente porta-
to a termine  con 
la sistemazione 
del collegamento 
tra  via Bellini e 
via Mascagni a 
Bratto. La pavi-
mentazione è in 
autobloccanti e 
dei lampioni adeguati forniscono la 
dovuta illuminazione.

Sono iniziati poi il sette gennaio i 
lavori di  ampliamento del cimitero 
di Bratto, che avranno termine tra 
il maggio e giugno prossimi. Grazie 
a questo intervento, che prevede  la 
realizzazione di 108 loculi e di al-
trettanti tra ossarietti e urne cine-
rarie, questo cimitero troverà una 
soluzione defi nitiva ai suoi problemi 
di spazio. La cornice estetica e il de-
coro ne miglioreranno l’aspetto, ren-

dendolo più omogeneo e accogliente. 
D’accordo con l’impresa che effettua 
i lavori, si cercherà di ridurre al mi-
nimo l’inevitabile disagio  dei pros-
simi mesi”.

E cosa bolle in pentola per i pros-
simi mesi? “E’ in procinto di partire 
l’ampliamento di via Cadorna, nel 
tratto dove più si restringe e dove 

abbiamo avuto 
qualche mese fa 
il cedimento del 
muro di sostegno. 
Si stanno ulti-
mando le proce-
dure dei bonari 
accordi e quindi 
si partirà. An-
che per il nuovo 
tratto di marcia-
piede di via Agro 
si stanno racco-
gliendo gli ultimi 

accordi. E’ un tratto di marciapiede 
importante che collegherà l’inizio di 
via Colombera alla zona artigiana-
le. Ricordo che su questo progetto 
abbiamo ottenuto anche un signifi -
cativo fi nanziamento.

E’ previsto poi per il mese di mar-
zo l’inizio dei lavori per il rifacimen-
to del tetto della scuola media di 
Castione e della palestra. Da anni 
si verifi cano periodicamente delle 
infi ltrazioni di acqua  che arriva an-
che nelle classi. Si tratta di un’opera 

urgente che non può essere rinviata. 
Anche su questo intervento abbiamo 
ricevuto un contributo importante. 
Realizzeremo presto anche una con-
sistente sistemazione esterna della 
scuola elementare di Castione  in 
questi mesi di forzata chiusura  do-
vuto al comportamento irresponsa-
bile dell’impresa, come ho già avuto 
modo di dire a questo giornale”.

E sul rifacimento del fondo di via 
Vittorio Emanuele, che davvero co-
stituisce una priorità assoluta, a 
che punto siamo?

“Dopo che fi nalmente si è fi rmato 
l’accordo con la Provincia di Berga-
mo, che ha la proprietà della stra-
da, si sta completando  il progetto 
che prevede il rifacimento della sede 
stradale. 

A occuparsi della progettazione è 
l’uffi cio comunale delle Opere Pub-
bliche. So perfettamente che l’inter-
vento è di grande urgenza, e per que-
sto non ho mai smesso di darmi da 
fare per la massima accelerazione, 
per quanto è stato ed  è  in mio pote-
re. A proposito di viabilità del centro 
di Castione partirà poi questa pri-
mavera il primo lotto dei lavori di 
sistemazione del ponte sulla valle di 
Borzo. Tra l’altro verrà ampliato il 
marciapiede di destra, verranno col-
locate nuove barriere in sostituzione 
di quelle attuali ormai  poco effi cien-
ti e verranno sistemati i giunti”. 

CASTIONE - CLIMA PESANTE PER LETTERE ANONIME TIZIANO, TOMASONI RISPONDE CON LE OPERE

Fiorina per il ricorso al 
Tar contro l’accorpamento 
delle Comunità Montane 
ma che senso ha attaccarlo 
adesso?”. 

Gusmini la sua idea ce 
l’ha: “E’ inutile sostene-
re tardivamente idee che 
Gaiti prima non prendeva 
nemmeno in considerazio-
ne, qualcuno anni fa aveva 
detto di prendere un’altra 
strada, va beh, ci hanno 
dato degli eretici perché 
eravamo giovani e con la 
voglia di lavorare. 

E tutta la fatica che ab-
biamo fatto per difendere 
le nostre idee? Tutto lavo-
ro buttato, non è rimasto 
nulla delle nostre propo-
ste e delle nostre idee, era 
un’opportunità per salvare 
ambiti territoriali e per 
portarci avanti di qualche 
anno, niente da fare. La 
sua è una tardiva riconsi-
derazione su ruoli, persone 
e situazioni che lette ades-
so diventano offensive per 
chi si è battuto anche con-
tro questo sistema politico 
non riconoscendo il falli-
mento e non togliendosi 
dai piedi”. 

Ma Gaiti adesso si fa da 
parte: “Per forza, dove vuo-
le andare ancora?” E poi la 
stoccata fi nale alla Comu-
nità Montana: “Abbiamo 
davanti tanti problemi 
nella nostra zona, talmen-
te grossi che il problema 
delle Comunità Montane 
è veramente l’ultimo che 
ha l’Italia, quindi meno 
tempo perdiamo, meno 
energia e meno soldi met-
tiamo meglio è, usiamo le 
nostre risorse per qualcosa 
di più importante, gli uni-
ci che parlano di Comuni-
tà Montana sono proprio 
quelli che stanno seduti 
sulle sedie del direttivo, 
non è strano?”.



Non vogliono lasciare in mano ai “galli” (il so-
prannome dei rovettesi) il comando. E così un 
gruppo di donne, “una trentina”, si riunisce con 
l’idea di fare una lista tutta al femminile. 

A capo (“No, non sono a capo, siamo tutte insie-
me”), va bene, “insieme” c’è anche Renata Nonis, 
attuale consigliere comunale del gruppo di maggioranza: 
“Siamo ancora in una fase di discussione, ci riuniamo, può 
darsi che ci presentiamo. Tutte donne, sì, con due maschietti 
che ci aiutano”. Insomma tendenza invertita, solitamente 
le donne nelle liste fanno da contorno, qui è il contrario.

Prosegue anche il lavoro della lista che sarebbe capeg-
giata da Adamo Benzoni, con una connotazione leghista: 
“Tra una settimana decidiamo”. Anche la maggioranza 
con i suoi “saggi” deciderà tra una settimana o due. E c’è 
chi “legge” come vanno le cose perfi no dai dettagli. Sentite 
questa: Stefano Savoldelli sarebbe caduto in graduatoria 
dei papabili a sostituire Mauro Marinoni (terzo mandato 
permettendo) in quanto avrebbe incontrato Forza Italia e 
la lista è rigorosamente civica quindi “i saggi lo avrebbero 
rimproverato”. Il segno che è cambiata la graduatoria? “Al 
funerale di Mondo chi c’era accanto al Sindaco e dov’era 
Stefano?”. E spiegano che accanto al sindaco c’era Marco 

Carrara, mentre Stefano era dall’altra parte… 

Adriano Lazzaretti politicamente non gode di 
ottima salute, nel senso che dopo la batosta eletto-
rale di cinque anni fa non si è più rimesso. 

Adesso alla vigilia di nuove elezioni chiama a 
soccorso tutti quanti non la pensano come Fran-

cesco Ferrari ma il diffi cile è trovare un grup-
po compatto attorno a un leader che per ora non 
c’è. Lazzaretti che dopo aver attaccato Giuliano 

Bossetti per anni adesso gli tende una mano, va 
bene tutto pur di tentare di arginare il secondo 
mandato di Ferrari. 

Bossetti che nei giorni scorsi ha avuto incontri con alcuni 
esponenti del Partito Democratico mentre Adriano Lazza-
retti ha riunito i suoi lunedì 26 gennaio per cercare di ca-
pire chi sarà ancora nella partita e chi invece starà fuori. 
Adesso parte la fase due: la fusione col gruppo Bossetti, 
sperando non sia una fusione a freddo. 

Adriano Lazzaretti martedì 27 ha perso la pazienza 
e ha emesso il comunicato-ultimatum: “Considerato che, 
dopo aver cercato un candidato Parrese di una certa leva-
tura e credibilità (con Bossetti ed il sottoscritto che facevano 
uno o due passi indietro pur di favorire la formazione di 
una sola lista) non ci sono state risposte positive da par-
te delle dieci persone avvicinate, ho proposto a Bossetti di 
proseguire con una lista unica, con il sottoscritto Lazzaretti 
candidato sindaco e lui vicesindaco.

Bossetti non ha accettato questa impostazione. Perciò è 
giunta l’ora di rompere gli indugi.

Martedì sera (27 gennaio) dopo la riunione del gruppo 
‘Insieme per Parre’ che ha esaminato i vari punti all’ordine 
del giorno del prossimo Consiglio Comunale, si è deciso: A) 
di iniziare a comporre la squadra con il sottoscritto indica-
to come candidato sindaco; B) di ricercare ancora un candi-
dato sindaco per favorire una possibile lista unica; C) se nei 
prossimi 15 giorni non emergeranno novità, si proseguirà 
come deciso”.

Fabrizio Gu-

smini chiude il 
cerchio: “Finisco 
quello che c’è da fi -
nire e me ne vado a 
casa”. 

Ultimi mesi da 
primo cittadino 
e Gusmini non 
sembra affatto di-
spiaciuto: “E’ stata 
un’esperienza, adesso si vol-
ta pagina. Cosa farò? Non 
ho nessuna voglia di conti-
nuare, ho già dato quanto 
c’era da dare e adesso tocca 
a qualcun altro. Intanto 
penso a fi nire quello che c’è 
in ballo, stiamo lavorando 
tanto con gli altri Comuni, 
ci sono iniziative che abbia-
mo messo in piedi assieme e 
che stanno procedendo bene, 
penso all’Ecomuseo”. Alle-
vato il successore? 

“Non faccio l’allevatore 
di mestiere. No, non ce l’ho 
e nel gruppo non mi sem-
bra ci sia nessuno che abbia 
voglia di farlo. Quando la 
gente lavora parecchio a un 
certo punto non ha più una 
gran voglia di fare politica 
o perlomeno di farla con un 
certo spirito, è normale che 
l’entusiasmo non è eterno. 
Siamo soddisfatti di quel-
lo che abbiamo fatto ma 
adesso ci vuole il ricambio”. 
E poi la stoccata a Lucio 

Fiorina: “Lui farà quello 
che ha sempre fatto, dirà 
di non voler fare nulla e poi 
presenterà ancora una lista, 
la mentalità loro è quella, 
non gliela cambi alla loro 
età. E poi non vorrà perdere 
un’occasione come questa. 
Io invece penso al nuovo e 
mi auguro che ci sia, perché 
i paesi per andare avanti 
hanno bisogno dell’entusia-
smo della novità”. 

La minoranza 
non ha certezze. 
Giuliano Covelli 
fa da “grande vec-
chio” e conferma 
solo “la voglia e 
l’intenzione di presentare 
una lista. Ma oltre que-
sto non c’è ancora nulla”. 
Il sindaco uscente Paolo 

Zorzi, il sindaco di cui si 
fatica a ricordare la voce, si 
ricandida, del resto questo 
mandato è stato, dopo un 
inizio scoppiettante, relati-
vamente tranquillo. 

Mentre Anto-

nio Delbono ha 
problemi di abbon-
danza per la sua 
lista le due mino-
ranze, stanno cer-
cando di trovare un accordo 
per presentarsi assieme 
alle prossime amministra-
tive. 

“Abbiamo tanti giovani 
che vogliono entrare – spie-
ga Delbono – però bisogna 
stare attenti a non sbilan-
ciare troppo la lista, ci vo-
gliono giovani ma anche 
gente di esperienza, comun-
que come sempre decidere-
mo assieme”. 

Intanto per lo sfi dante di 
Delbono qualche nome co-
mincia a circolare: “Dovreb-
be essere Bonaventura 

Fornoni – racconta un ad-
detto ai lavori – un giovane 
del paese, si sta lavorando e 
in questi giorni le riunioni 
si fanno più serrate”.

E’ Emilio Rota il can-
didato sindaco scelto dal 
gruppo di Giovanni Gaiti. 
Assessore al bilancio della 
gestione Gaiti, già con una 
precedente esperienza nel 
sociale alle spalle, va a rac-
cogliere il testimone di Gaiti 
che lascia, come aveva già 
annunciato, dopo un solo 
mandato. Ad annunciarlo 
tocca proprio a lui, il sinda-
co attuale: “Me ne vado, lo 
avevo annunciato e qualcu-
no non ci aveva creduto ma 
io quando dico una cosa la 
faccio. Ho 70 anni e se uno 
non è in grado di capire che 
a questa età bisogna smet-
tere allora è meglio che 
sia qualcun altro a farlo 
smettere, ma io so cosa 
devo fare”. The end defi n-
itivo? “Manterrò la mia 
attività nella fondazione 
Cariplo. Poi continuerò 
comunque a interessarmi ai 
problemi di Premolo come 
è giusto che faccia ogni cit-
tadino ma rigorosamente 
dal fuori”. Emilio Rota, al-
levato in casa? “Io non ho 
allevato nessuno, è un uomo 
di grande spessore morale 
e amministrativo, l’anima 
dei Burlapom, una fi gura 
che è sempre stata defi lata 
negli scontri personali che 
ci sono stati in questi anni. 
Un uomo gradito dalla Par-
rocchia e scelto assieme a 

tutti”. Emilio Rota, sposato, 
quattro fi gli, uno purtroppo 
se ne è andato nel tragico 
incidente della scorsa esta-
te: “Ha accettato nonostan-
te abbia avuto e vissuto in 
prima persona un lutto così 
grande, segno che la voglia 
di darsi da fare per la gente 
c’è sempre ed è sempre alta. 
Un sacrifi cio grosso per un 
uomo che ha la stima e l’af-
fetto di tutti”. 

Facciamo un passo in-
dietro, come è andata vera-
mente il tentativo di riappa-
cifi cazione con Paolo Titta: 
“Prima di arrivare a questa 
proposta, io, assieme ai due 

vicesindaci, mio e 
del Paolo Titta avevo 
chiesto a tutti di fare 
un passo indietro, 
voleva dire che tut-
ti avremmo dovuto 
stare fuori, io, il mio 

vicesindaco, un mio assesso-
re e dall’altra Paolo Titta, 
il suo vicesindaco e un loro 
assessore ma ho anche pro-
posto che il sindaco avrebbe 
potuto farlo il vicesindaco 
di Paolo Titta, Luigi Titta 
e neanche lì Paolo Titta ha 
mollato dicendo che lui si 
sarebbe candidato ugual-
mente perché voleva offrire 
la sua esperienza al paese, 
mah. E allora io?”. 

Niente lista unica di riap-
pacifi cazione quindi e si va 

verso le due liste, Emilio 
Rota da una parte e Paolo 

Titta dall’altra che dovrebbe 
però trovarsi con gran parte 
della lista sguarnita, non ci 
sarà più il suo ex vicesinda-
co Luigi Titta e qualcuno 
vocifera che non dovreb-
be più essere della partita 
nemmeno Giuliva Bassa-

nelli, che secondo molti è 
sempre stata il vero sindaco 
nel periodo in cui a tirare le 
fi la era uffi cialmente Paolo 
Titta. “Io comunque – spiega 
Gaiti – ho iniziato una stra-
da per portare avanti una li-
sta di riappacifi cazione per-
ché per noi questa rimane 

la scelta più importante 
per il paese. Questa co-
munque al di là della 
lista di Paolo Titta vuole 
essere una lista di riap-
pacifi cazione. In questo 
momento c’è un silenzio 

strano, Paolo Titta non si è 
ancora uffi cialmente mosso, 
c’è un movimento silenzioso 
sotterraneo. Noi abbiamo 
già avuto due o tre riunioni 
tra il gruppo delle due am-
ministrazioni per cercare di 
mediare la cosa, erano tutti 
d’accordo tranne Paolo Tit-
ta. Avevamo anche iniziato 
a discutere sulle linee pro-
grammatiche, la linea era 
condivisa da tutti, noi co-
munque andiamo avanti su 
questa linea”. 
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ARDESIO

L’OPPOSIZIONE

SONO 13 I COMUNI AL VOTO

FINO DEL MONTE 

PROBABILE 

CANDIDATO DELLA 

MAGGIORANZA

GANDELLINO

CERETE – SULLE PRIORITA’ 

DEL PROGRAMMA

SONGAVAZZO

 LA MINORANZA 

SI ORGANIZZA

PONTE NOSSA 

ONORE – NESSUNA LISTA ALTERNATIVA?

PREMOLO - E’ IL CANDIDATO DELLA MAGGIORANZA USCENTE

PARRE  - CONTRO IL SINDACO 

FRANCESCO FERRARI

Adriana Ranza ha cominciato presto, il suo 
gruppo “Uniti per Cerete” è al lavoro già da tempo 
per le prossime elezioni. In questi giorni il gruppo 
sta raccogliendo i questionari distribuiti a ridosso 
di Natale: “Prima di sederci a decidere il program-
ma – spiega Adriana Ranza – volevamo capire dai 
cittadini cosa considerassero priorità. Quindi ci è 
sembrato giusto preparare un questionario ano-
nimo diviso in quattro tematiche per capire cosa la gente 
di Cerete vuole”. Prima area riguarda le opere pubbliche: 
“Abbiamo chiesto alla gente se vogliono che si prosegua con 
fermezza e tenacia l’obiettivo al fi ne di realizzare la tangen-
ziale S.P. di Cerete, se vogliono la palestra l’auditorium e il 
nuovo polo scolastico. 

Abbiamo chiesto quali iniziative nel settore sociale riten-
gono prioritarie: a favore degli anziani, dei bambini, dei ra-
gazzi o dei diversamente abili. Quale futuro vedono per il 
paese di Cerete. Se favorire la realizzazione di strutture turi-
stiche, la valorizzazione delle risorse locali, la realizzazione 
di percorsi ciclo/pedonali attrezzati e naturalistici, la crea-
zione di un centro di aggregazione e l’edifi cazione di seconde 
case. L’ultimo settore è quello dell’ambiente e del territorio, 
anche qui i cittadini indicavano il loro grado di priorità per 
i quattro punti elencati: favorire il recupero delle costruzio-
ni esistenti, favorire l’edifi cazione di prime case, incentivare 
l’adozione di misure per il risparmio energetico, incentivare 
la raccolta differenziata o stimolare il recupero della coltura 
contadina”. Quattro i punti di raccolta e adesso si spulciano 
i risultati: “Non abbiamo ancora tutti i risultati – continua 
Adriana Ranza – ma siamo soddisfatti perché la gente ha 
risposto con entusiasmo all’iniziativa, è stata molto gradita. 
Adesso valuteremo le risposte e poi ci siederemo a preparare 
il programma”. 

Sei ancora tu la candidata? “Non lo so ancora. Ne stiamo 
parlando. Sono entrate nuove persone molto valide nel grup-
po e quindi lo decideremo tutti assieme nei prossimi giorni, 
prima abbiamo voluto dare spazio alle richieste dei cittadi-
ni. Adesso entriamo nella fase vera e propria della costitu-
zione della lista e del programma”.

Gianpietro Schiavi è pronto, ha aspettato 
mesi per dare l’annuncio ma adesso ci siamo: 
“Mi ricandido, sarà una lista all’insegna della 
continuità. Nomi nuovi? Qualcuno ci sarà e comunque 
sono ben accetti”. Non ci si è ancora seduti per chiude-
re la lista: “Prima voglio fi nire quanto stiamo facendo. 
In questi giorni stiamo arredando il Comune nuovo e 
non è impresa da poco se si pensa che è un Comune da 
due milioni di euro e quindi merita di essere arredato 
come si deve. Andremo a recuperare il possibile di quel-
lo esistente ma non vogliamo trovare una soluzione che 
sia peggiorativa, deve essere un Comune bello e voglia-
mo lavorarci bene”. Ma la novità grossa è che la lista di 
Schiavi potrebbe essere l’unica a correre per le prossi-
me elezioni: “Sì, sembra proprio che la minoranza abbia 
mollato, si vedono poco ai consigli comunali. Ma io non ci 
tengo particolarmente ad avere una lista unica. La gen-
te deve avere la possibilità di scegliere. Certo, rispetto al 
primo mandato noi possiamo mettere sul piatto quanto 
abbiamo fatto poi la gente è comunque libera di darci un 
calcio nel sedere e mandarci a casa. Io credo e spero in un 
confronto, è importante per il paese avere la possibilità di 
scegliere”. Ma intanto i rapporti con la minoranza sono 
buoni: “Sì, con i consiglieri che sono rimasti c’è sicura-
mente un dialogo maggiore rispetto all’inizio quando si 
respirava un’atmosfera pesante, forse perché loro ambi-
vano a volere di più e noi magari gli davamo poco spazio, 
adesso va decisamente meglio”. 

Gaiti: “Ma quale ricorso! 
Le Comunità Montane sono 

destinate a scomparire”
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A Fino non 
sembrano avere 
tutta questa fret-
ta… Va beh che 
le elezioni sono a 
inizio giugno, ma 
già ai primi di maggio bi-
sogna presentare la lista, 
che va chiusa entro aprile. 
Il percorso è lungo, non è 
che tutti dicano sì al primo 
incontro… Fatto sta che 
le novità sono che… si in-
contrano. Marco Oprandi 
non si ripresenterà, anche 
se dovesse passare il ter-
zo mandato. “No, credo sia 
giusto che entri qualcun 
altro, dopo due mandati. E’ 
una mia scelta”. A ben ve-
dere si apre la strada alla 
successione, fi nora lasciata 
un po’ in sospeso. Crescono, 
a quel che ne sappiamo, le 
quotazioni di una candi-
datura di Danilo Ranza, 
attuale presidente dell’as-
semblea in Comunità Mon-
tana. Ma ancora nulla di 
deciso. Per la minoranza 
invece si sa solo che la can-
didatura di Pietro Ranza, 
lanciata a ottobre, sembra 
tramontata. Il diretto inte-
ressato: “Ma credo non ci 
sia mai stata una mia rea-
le candidatura. C’era solo 
un’ipotesi”. Ci sarebbe una 
discussione interna, lunga 
e fi nora però infruttifera. 

ROVETTA – UNA LISTA TUTTA AL FEMMINILE?

Mentre la lista del sinda-
co uscente Angelo Capelli 
è pronta da un pezzo 
(la sua presentazione 
uffi ciale tra due setti-
mane, Araberara l’ha 
anticipata a dicembre), 
è sull’opposizione che si 
è concentrata l’attesa. “Una 
lista alternativa ci sarà, tor-

nano le ipotesi già da voi an-
ticipate, ma non posso dire 

di più”. 
Omar Cabrini? “Non 

posso dire nulla”. Do-
vrebbe essere di impron-
ta leghista, ma più aper-
ta rispetto al movimento 

della Lega ad altre persone 
di area comunque di centro-
destra. 

Elezioni 2009: I retroscena elettorali
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Consegna 
in giornata marchi 

ministeriali 
per l’identifi cazione 
bovini e ovi-caprini

SPIUMATRICE 

PER UCCELLI E POLLI

MANGIME 

PER 

CAPRE IN 

ASCIUTTA, 

PER 

LATTAZIONE 

E PER 

CAPRETTI

CAGLIO

Ad Ardesio si ripete anche questo anno 
una delle feste più antiche ancora vive 
nella tradizione popolare, eco di feste pa-
gane che mettono in scena un rito collet-
tivo per la cacciata dell’inverno. La sca-
sada del zenerù, la cacciata di gennaio, 
sta divenendo qualcosa di più che un ap-
puntamento imperdibile per il paese e la 
vallata. 

Ad Ardesio infatti 
convergono gruppi in 
costume demoniaco 
da tutta Europa a rac-
contare le differenti 
interpretazioni locali 
che sono nate attorno 
alla festa. Le feste per 
cacciar via l’inverno in 
arco alpino (Ardesio 
- Alta Valseriana com-
presi) vengono riportate di seguito. 

Teatro dell’Oratorio Sabato, 31 gen-
naio 2009  ore 9.00 - 13.00. Saluto del Sin-
daco Antonio Delbono. L’eterna lotta fra 
vita e morte: spiriti del sottosuolo e forze 
della fertilità nelle “mascherate” alpine  
Michela Zucca, antropologa; Le tradi-
zioni carnevalesche della Valle Brembana 
(Bg) Claudio Gotti, dirigente scolastico 
di Zogno; I Brutti e i Belli: il Carnevale di 
Schignano (Co) di Val d’Intelvi. Giuliana 

Rigola, Pro Loco di Schignano; I demoni 
della natura: il Carnevale dei Kurent di 
Pluj, Slovenia; Ales Ivancic, presiden-
te dell’Associazione etnografi ca Kurent 
Rauhnacht; festa degli Uomini-bestia nel-
le notti gelate di gennaio della Baviera, 
Herr Berndl, esperto di cultura locale 
Chalanda Marz, la festa per cacciar via 

l’inverno nei Grigioni 
(CH) Men Jannet, ex 
sindaco d Ardez (CH). 

Durante il convegno 
esecuzioni di musiche 
popolari su carillon di 
campanacci di Giovan-

ni Mocchi. Festa della 
Scasada del Zeneru’ h. 
16,30 Acchiappa l’orso, 
caccia-gioco dedicata ai 
bambini. Sfi lata di vari 

gruppi in costume  provenienti dalla Ba-
viera, dalla Slovenia, dai Grigioni, dalla 
Val d’Intelvi e dalla Val Brembana.  Ore 
19,45 partenza del corteo con cioche, tole, 
padelle e quant’altro serve per cacciar via 
la brutta stagione. Alla fi ne, falò del Zene-
rù, brulè e frittelle per tutti. 

In giornata, per tutto il paese circole-
ranno gruppi di ragazzi provenienti dalla 
vallata, muniti di enormi campanacci per 
spaventare gennaio e cacciarlo via.

AR.CA.

Marco Delbono fa l’al-
levatore di capre, arriva da 
Ardesio, ha 36 anni e da cin-
que ha deciso che il suo me-
stiere sarebbe stato quello. 
Una decisione che ti cambia 
la vita per sempre: “In me-
glio però – sorride Marco 
– ho novanta capre e faccio 
formaggio di capra, è una 
vita impegnativa ma che 
non cambierei con quella di 
nessun altro”. Marco sarà 
alla decima edizione della 
fi era delle capre ad Ardesio: 
“Ci vado tutti gli anni e se 
serve do una mano, normale 
quando c’è passione per un 
lavoro”. Novanta capre, tut-
te pronte a partorire: “Que-
sto è il periodo giusto – con-
tinua Marco – partoriscono 
sempre adesso”. Quanto 
dura la gravidanza di una 
capra? “Cinque mesi, poi 
partoriscono tutte assieme, 
mi aspettano notti in bian-
co, le assisto io, alcune fan-
no da sole, altre hanno parti 
diciamo più complicati”. 

In media una capra par-
torisce due capretti, poi ci 
sono capre che ne fanno uno 
e altre che arrivano anche 
a quattro: “Poi io tengo le 
femmine e vendo i capretti 
maschi, solitamente sotto 
Pasqua sono pronti tutti per 
essere venduti”. Marco che 
alleva capre per farne for-
maggio: “Sì, non vendo latte 
a meno che non me lo chie-
dano ma solitamente uso il 
latte per fare formaggio. Il 
latte di capra è più digeribi-
le di quello di mucca, molti 
hanno intolleranze o aller-
gie per il latte di mucca, non 
per quello di capra”. 

La giornata tipo di Marco 
comincia presto: “In questo 
periodo, inverno, mi alzo 
tardi, 6,30”, e ti sembra 
tardi? “Beh, in estate mi 
alzo alle cinque. Comunque 
mi alzo, vado nella stalla, 
gli do da mangiare, soli-
tamente mais, poi mungo 
ma in questo periodo sono 

tutte gravide e non fanno 
latte. Ho una mungitrice e 
ne mungo dodici per volta”. 
Ogni capra fa circa 3,7 litri 
al giorno: “Quindi circa 300 
litri di latte al giorno che 
poi lavoro per farne formag-
gio che vendo nel mio spac-
cio aziendale”. 

Nel tuo settore non c’è 
crisi? “Macchè, vendo tutto, 
anzi, adesso sono senza for-
maggio, vengono soprattutto 
da fuori, Milano, ma anche 
da altre città, il formaggio 
di capra è molto richiesto”. 
E da qui no? “Beh, qui una 
volta le capre stavano fuori 
e mangiavano erba così il 
latte era amaro e il formag-
gio anche, pensano ancora 
che il formaggio di capra 
sia così, in realtà ha un 
altro sapore, molto più de-
licato”. Che formaggio fai? 
“Caciotte, taleggini, formag-
gi erborinati, stagionati, ca-
prini, classici, con le muffe, 
yogurt, ricotta, insomma va 
di tutto, però preferiscono i 
formaggi freschi, quelli sta-
gionati vanno meno”. 

Marco che non si ferma 
solo alle capre: “Ho anche 
undici mucche perché fra 
poco voglio mettere un di-
stributore di latte fresco, poi 
ho dieci maiali, faccio sala-
mi e roba nostrana, un ca-
vallo, galline, insomma una 
fattoria”. Maiali allevati ri-
gorosamente a siero di latte 
di capra: “Che è il meglio, 
curo molto l’alimentazione 
degli animali, voglio che ci 
si ricavi roba sana, quando 
faccio il formaggio e lo tol-
go, prendo il liquido che poi 
è il siero e lo do ai maiali”. 

Adesso comincia il perio-
do “caldo” per Marco: “Sì, in 
questi giorni cominceranno 
a partorire e bisogna curare 
i capretti e ricominciare a 
mungere”. 

Quindi di nuovo sveglia 
alle cinque, sveglia che va 
avanti sino all’autunno: 
“Bisogna alzarsi presto e 
mungere”. Capretti che poi 
per Pasqua prendono il 
volo: “Li vendo, tengo solo le 
femmine”. Quanto cosa un 
capretto? “Va dai settanta 

ai cento euro”. E una capra? 
“Beh, io tengo capre di alta 
qualità, quelle che fanno 
latte e che danno reddito, il 
prezzo va dalle 100 ai 350 
euro a capra”. 

Marco ha due fratelli mu-
ratori: “Uno fra poco verrà 
ad aiutarmi, quando met-
teremo il distributore del 
latte. Spero che anche lui 
abbia le soddisfazioni che 
ho io, credimi, è il mestiere 
più bello del mondo e an-
che se tutti i giorni mi devo 
alzare presto, Natale e Pa-
squa compreso il mio lavoro 
è il mio vero hobby”. Perché 
tempo per altro non c’è: “As-

LA STORIA – MARCO DELBONO

solutamente, non ho tempo 
per niente, né libri, né musi-
ca, né calcio e poi c’è la mia 
famiglia che viene prima 
di tutto, ho appena avuto 
un fi glio, Nicola, è nato il 
19 dicembre. Quando ho 
tempo, soprattutto nei due 
mesi più freddi, dicembre 
e gennaio cerco di stare con 
la mia famiglia il più pos-
sibile ma anche loro amano 
la mia vita, altrimenti non 
sarebbe possibile stare as-
sieme”. 

Una passione che Marco 
ha da sempre: “Mio padre 
aveva qualche capretta e io 
nel 1993 ne avevo prese sei o 

sette, da lì è nata la passio-
ne che poi ho fatto diventare 
il mio mestiere”. Perché nes-
suno fa più il tuo mestiere? 
“Non so, qui ad Ardesio non 
è così, la passione c’è anco-
ra e si vede, forse qui siamo 
più attaccati alle tradizioni, 
forse pochi pensano che le 
capre possano dare reddito, 
io so solo che amo il mio me-
stiere e per questo lo faccio”. 

Marco che si districa fra 
mille cose: “Controlli Asl, 
prelievi del latte, analisi del 
formaggio, controlli del ca-
seifi cio, allevamento anima-
li e tutto il resto, ma va bene 
così, altroché”. 

CONVEGNO IL 31 GENNAIO SU “MASCHERE E CORPI”
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Domenica 28 Dicembre 2008 circa cinquanta ragazzi del-
la Val Seriana sono partiti per condividere il Capodanno con 
i Frères di Taizé. Taizé è una piccola comunità ecumenica 
che si trova nel sud della Francia, a circa duecento chilo-
metri da Lione; che promuove pellegrinaggi di fi ducia sulla 
Terra in tutto il mondo. 

Quest’anno i Frères avevano deciso di passare la notte di 
San Silvestro nel piccolo stato del Belgio, più precisamente 
a Bruxelles, capitale del paese e centro dell’Unione Euro-
pea. Dopo uno straziante viaggio di ben tredici ore, anche il 
nostro gruppo è riuscito a raggiungere la Gare Montgomery 
dove i volontari dell’organizzazione ci hanno accolto a brac-
cia aperte, per poi dividerci nelle diverse parrocchie della 
città, dove le famiglie erano pronte ad ospitarci nelle loro 
case e condividere insieme i giorni successivi.

Il fenomenale gruppo di Ardesio e limitrofi , che per chi 
non lo sapesse comprende Clusone, Parre, Ponte Nossa, Ge-
nova, Milano Centro, Dalmine e Carvico: è stato indirizzato 
verso il piccolo centro di  “Limelette”, a ben 40 minuti di 
treno dal centro, dove abbiamo raggiunto le nostre famiglie 
adottive e ci siamo precipitati all’Expo di Bruxelles per par-
tecipare ai vari incontri organizzati dai Frères.

Ogni giornata iniziava con un breve incontro di preghiera 
e rifl essione nella parrocchia, a cui seguiva una condivisio-
ne in gruppo con i ragazzi venuti dagli altri Stati Europei: 
Germania, Polonia, Slovenia, Francia, Svizzera… 

Nel pomeriggio gli incontri si svolgevano nel centro di 
Bruxelles, ma in realtà i nostri pomeriggi sono stati all’inse-
gna del turismo: dopo aver visitato l’Atomium, siamo stati 
alla piccola cittadina di Gent, abbiamo visto il Manneken 
Pis, e fatto un giro in Grand Place. 

Ci rincontravamo tutti all’Expo per la cena e la preghiera 
della sera, per poi tornare nelle nostre famiglie. La sera del-
l’ultimo dell’anno è stata invece organizzata nella parroc-
chia con una “Festa dei Popoli” che ogni Nazione ha cercato 
di animare come poteva, proponendo balli, canti e bans di 
ogni genere.

Dopo cinque intensi giorni di rifl essione e preghiera, ma 
anche risate, divertimento e  visite turistiche siamo tornati 
a casa la mattina del 3 gennaio, ma senza scordare l’appun-
tamento per il prossimo anno: 28 dicembre 2009 a Poznan, 
Polonia, sperando sempre di essere più numerosi. 

ARDESIO INTERVENTO 

IN 50 IN PELLEGRINAGGIO

Daniele Trussardi di Bratto, il gior-
no 5 febbraio compie i suoi meravigliosi 
9 anni. Per l’occasione lo festeggiano i 
suoi genitori, la sorellina Giulia, i non-
ni e la zia Norma con Walter e il cugi-
netto Filippo. (Foto Studio Alfa)

BRATTO

Potrete 

trovare:

.. formaggi 

freschi, 

stagionati, 

di 

produzione 

locale 

miele 

vino 

e salumi 

confetture 

e tante 

altre 

golosità

SPACCIO COOPERATIVO in via Al Serio, 97 
vicino al Consorzio Agrario Bergamo

Cell. 339/5389095 - email: coop.valseriana@tiscali.it

“Sì, a giudicare dal consenso che 
ha avuto e dal numero di persone che 
l’hanno visitata, devo proprio dire che 
è stata una buona idea”. 

Così dice soddisfatto Simone Bo-

netti, giovane presidente dell’altret-
tanto giovane Pro Loco di Ardesio, a 
proposito della Mostra “Ricordi” che è 
stata aperta in piazza Moretto per tut-
to il periodo delle scorse feste di Nata-
le e di Capodanno.

La buona idea era stata quella che 
era venuta ai ragazzi quando, cercan-
do di sistemare la sede della Pro Loco, 
si erano imbattuti in uno scatolone 
di vecchie fotografi e: perché non tirar 
fuori anche quelle che sicuramente 
tanti Ardesiani custodivano nei loro 
cassetti? 

“Detto fatto – dice Simone – abbia-
mo mandato una lettera a tutte le fa-
miglie, anche a quelle dei nostri com-

paesani all’estero, chiedendo a tutti di 
recuperare e di portarci le loro vecchie 
foto. Non tutti ci hanno risposto posi-
tivamente, ma sono convinto che, se 
anche non ci hanno portato nulla, una 
bella emozione l’avranno provata lo 
stesso mentre rovistavano nei cassetti e 
magari si ritrovavano in mano imma-
gini dimenticate da tanto tempo…. 

L’idea era infatti quella di far rivi-
vere personaggi ed eventi della vita del 
nostro paese, un omaggio a quanti ci 
hanno preceduto ed hanno preparato, 
con le loro fatiche e i loro sacrifi ci, il 
benessere di cui noi oggi godiamo”.

Naturalmente, a raccolta completa-
ta, c’è stato tutto il lavoro di scanneriz-
zazione delle immagini – gli originali 
sono stati tutti restituiti ai proprietari 
–   di scelta e di suddivisione per argo-
menti, in modo che la Mostra avesse 
un suo percorso signifi cativo: un lavo-

ro che ha occupato i giovani per molte 
serate, completato ed arricchito dagli 
scatti del fotografo Romolo Filisetti 
che visse e lavorò ad Ardesio per lun-
ghi anni. 

Inaugurata dal Sindaco Antonio 

Delbono, che si è detto veramente lie-
to dell’intraprendenza e dell’impegno 
che i giovani della Pro Loco stanno di-
mostrando, la Mostra è stata ospitata 
nei locali di Piazza Moretto, nel centro 
del paese, dov’è rimasta fi no alla scor-
sa Epifania.

“Una bella esperienza davvero,- con-
clude Simone Bonetti-  che ora però è 
ormai archiviata perché adesso dob-
biamo pensare ad organizzare come 
si deve le molte manifestazioni che fa-
ranno da contorno alla ‘Scassàda dol 
Zenerù’ e che quest’anno si annunciano 
particolarmente ghiotte ed interessan-
ti”.

SUCCESSO DELLA MOSTRA AD ARDESIO

A Villa d’Ogna i protagonisti della co-
munità locale si sono confrontati sulle 
iniziative per vincere la crisi in un’ini-
ziativa promossa dalla BCC Valle Se-
riana. Questo è in sintesi il messaggio 
che arriva dal convegno Banche locali 
e crisi in atto: interventi e soluzioni 
organizzato dalla BCC 
Valle Seriana, tenutosi 
lo scorso 16 gennaio nel 
paese bergamasco. Un 
messaggio forte, condi-
viso da coloro che sen-
tono la responsabilità di 
sostenere la comunità 
locale in questo momen-
to di diffi coltà. La coope-
razione concreta di tutti 
i protagonisti del tessu-
to economico bergama-
sco, infatti, è la carta 
migliore da giocare per 
affrontare la diffi cile situazione attua-
le, nella quale le sinergie tra sistema 
bancario, organizzazioni di categoria, 
camere di commercio ed associazioni 
imprenditoriali possono raccogliere e 
razionalizzare in maniera effi cace tut-
te le risorse – economiche e non – ne-
cessarie per rilanciare lo sviluppo. Le 
famiglie, gli artigiani e le imprese non 

hanno bisogno solo di fi nanziamenti, 
bensì anche di fi ducia, di garanzie, 
di accompagnamento nelle scelte su-
gli investimenti e sui settori nei qua-
li puntare, della vicinanza di chi può 
contribuire a creare le condizioni per 
superare il momento di empasse. Per 

vincere la sfi da, dunque, occorre guar-
dare a queste esigenze in maniera 
integrata, mettendo a fattor comune 
l’impegno ed il know-how specifi co di 
ogni soggetto e valorizzando appieno 
i diversi ruoli ed i legittimi interessi.
Di fronte a questa responsabilità non 
si tira indietro la BCC Valle Seriana, 
che interpreta la propria vocazione di 

accompagnamento della comunità ter-
ritoriale forte di una conoscenza ap-
profondita del contesto locale e delle 
specifi cità che lo contraddistinguono. 
È grazie a questa consapevolezza che 
sono stati messi a disposizione in que-
sti ultimi mesi degli strumenti parti-

colarmente utili come 
l’anticipo della cassa-
integrazione straor-
dinaria, gli interventi 
sui mutui già accesi, il 
supporto consulenziale 
alle imprese. All’invito 
ed alle argomentazioni 
dei padroni di casa Do-

menico Calzaferri 
e Massimiliano Bo-

lis – rispettivamente 
Presidente e Direttore 
Generale della BCC 
Valle Seriana – hanno 

risposto positivamente anche rappre-
sentanti dei consorzi di garanzia fi di 
Confi ab e Fogalco, oltre che gli espo-
nenti dell’Ascom, dell’Associazione 
Artigiani e di Confi ndustria Bergamo, 
che nei loro interventi hanno ribadito 
il sostegno e la volontà di collaborazio-
ne con le banche radicate sul territo-
rio, BCC in primis.

VILLA D’OGNA – CONVEGNO BCC SULL’ECONOMIA 

Egregio Direttore, apprendo dal Suo 
giornale l’elenco dei candidati della 
Lega Nord alle prossime elezioni pro-
vinciali. Per il Collegio da Ponte Nossa 
a Schilpario la scelta è caduta sull’at-
tuale sindaco di Parre Francesco Fer-
rari. Se eletto sarà lui a portare la voce 
di Clusone in Provincia. 

Francesco Ferrari è pure consiglie-
re di amministrazione di Uniacque, 
azienda che si occupa del ciclo delle 
acque in bergamasca; già malvista nei 
comuni limitrofi  ora, dopo esser stata 
a sua volta ‘inondata’ di bollette, anche 
Clusone si unisce al coro. La nuova ta-
riffa applicata da Uniacque non tiene 
più in considerazione le differenze geo-

grafi che e le abitudini ai consumi dei 
diversi comuni aderenti. Le valli sono 
quindi vittime designate dell’allinea-
mento dei costi a favore della pianura 
che già ha servizi a buon mercato per 
noi non quotidianamente usufruibili 
(viabilità, ferrovie, maggiore offerta di 
lavoro ed istruzione, ecc.). E’ in questa 
vicenda, che penalizza nuovamente gli 
abitanti dell’alta valle (o per meglio 
dire della montagna), che si inserisco-
no i miei dubbi sull’impopolare scelta 
del candidato Francesco Ferrari. Per-
ché la Lega Nord, da sempre attenta 
alla difesa del territorio, non ha tenuto 
conto di questi fatti che vanno contro 
gli ideali alle radici del movimento pa-

dano? Questa persona avendo l’occa-
sione e il potere per supportare il ter-
ritorio non l’ha fatto, ora si aspetta che 
lo stesso territorio lo promuova a con-
sigliere provinciale? La Lega Nord di 
Bergamo è proprio così sicura di aver 
puntato sull’uomo giusto per ottenere 
consensi? Montanari gente semplice 
ma non stupida. 

Ripongo questi miei dubbi nelle Sue 
mani di esperto della politica e dei 
politici bergamaschi affi nché sappia 
chiarirmi le motivazioni di una scelta 
così evidentemente irresponsabile. Un 
elettore Clusonese che non riconfer-
merà il proprio voto. 

         Lettera fi rmata

LETTERA - UN LEGHISTA
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Francesco Colombo e Franca Colotti, 55° anniver-
sario di matrimonio. Tantissimi auguri dalla pronipote 
Sara.

ANNA CARISSONI

Non è certo una novità, 
per le Scuole Elementari di 
Gromo, l’attività didattica 
improntata all’educazione 
alla salvaguardia dell’am-
biente, ma bisogna dire che 
con i “laboratori” organiz-
zati per tutte le classi nei 
mesi di ottobre e di novem-
bre scorsi, studiati in modo 
che tutte le cinque classi 
elementari vi partecipasse-
ro a turno, si è realizzato un 
lavoro davvero imponente.

E’ una mattina scolastica 
normale, al rientro dalle va-
canze natalizie, quella in cui 
ci rechiamo presso l’istituto 
scolastico di Gromo dietro 
gentile invito delle maestre, 
e subito ci colpisce la quan-
tità dei lavori realizzati: 
cartelloni, manifesti, docu-
menti fotografi ci, manufatti 
di vario genere con diversi 
tipi di materiale, disegni, 
relazioni… 

Quando poi ci inoltriamo 
nei contenuti, le sorprese 
sono ancora maggiori: i più 
grandi, quelli di quinta, si 
sono occupati dei grandi 
problemi che il riscalda-
mento del Pianeta provoca a 
tutti gli esseri viventi; quel-
li di quarta hanno preso in 
considerazione tutte le pro-
blematiche legate alla risor-
sa acqua ed hanno spiegato, 
in una serie di pannelli, 
tutto ciò che ognuno di noi 
può fare per non sprecare 
questo liquido prezioso; gli 
scolari di terza hanno pen-
sato e redatto le regole fon-
damentali per la difesa del-
la Terra perché “il Pianeta è 
nelle nostre mani”, concetto 
espresso in modo effi cacis-
simo anche nel lavoro fatto 
dai bimbi extracomunita-
ri della scuola di Gromo 
i quali, durante le ore di 
attività alternative alla re-
ligione, hanno approntato 
un suggestivo manufatto 
riempiendo di sabbia due 
guanti di gomma diventati 
simbolicamente le mani che 
sorreggono e abbracciano la 

LABORATORI DELLA SCUOLA ELEMENTARE

Terra.
Anche i più piccoli si sono 

dati da fare, basta guardare 
con quanta ricchezza di par-
ticolari i bambini di prima 
e di seconda hanno costrui-
to una casa intelligente in 
miniatura, con i suoi bravi 
pannelli solari, col cappotto 
isolante su tutti i muri e con 
tanto di cannucce da bibite 
a fare da conduttore per il 
riscaldamento a pavimen-
to… 

E l’interesse e la cono-
scenza dell’ambiente diven-
tano anche attività fi sica, 
visto che stanno iniziando 
i corsi di sci da fondo che 

avvicineranno gli scolari ad 
un’attività sportiva tipica 
della montagna.

Un’altra delle cose che ci 
colpiscono è l’entusiasmo 
con cui i ragazzi, a turno,  il-
lustrano all’ “inviato specia-
le di Araberara” i risultati 
del lavoro che hanno fatto: 
Giulio ci spiega quali mate-
riali – soprattutto scatole di 
cartone - sono stati usati ed 
assemblati per approntare i 
vari lavori; Andrea ci tiene 
una vera e propria lezione 
sui fattori che determinano 
la qualità dell’aria; Tho-

mas ci spiega le devastan-
ti conseguenze dell’”effetto 

serra”; Matteo, il cui papà 
fa l’allevatore, ci dice tutto 
dei cicloni e degli tsunami 
che provocano la riduzione 
delle terre coltivabili… Ed 
è bello anche constatare 
come tutti vogliano parte-
cipare all’esposizione per-
ché ognuno ha qualcosa da 
aggiungere, da rettifi care, 
da puntualizzare, mentre 
le maestre hanno un bel da 
fare a coordinare i vari in-
terventi…. 

Le maestre, già. Chi ha 
pratica di scuola sa quan-
to lavoro ci vuole anche da 
parte degli insegnanti per 
arrivare a risultati così; 
soprattutto sa che risultati 
così non si raggiungono se 
non si mettono in campo e 
non si trasmettono agli sco-
lari la passione, l’entusia-
smo e l’amore per la propria 
terra e il proprio paese. 

Ebbene, le dieci maestre 
che lavorano qui pare pro-
prio che ci siano riuscite, la-
vorando di comune accordo 
e considerando come “pro-
pri” alunni tutti i 58, tra 
bambini e ragazzi, che fre-
quentano le elementari di 
Gromo. Maestre che non ci 
tengono ad essere nomina-
te, mentre invece vogliono 
ringraziare l’Amministra-
zione Comunale che, ci dico-
no, contribuisce la sua par-
te al buon andamento della 
scuola dando volentieri una 
mano tutte le volte che ce 
n’è bisogno. 

 

L’ assemblea pubblica di venerdì 16 gen-
naio sulla “Pontenossa spa”, l’azienda al-
l’imbocco della Val del Riso che tratta fumi 
di acciaieria, ha portato alla decisione di 
procedere ad una raccolta fi rme tra i cit-
tadini di Ponte Nossa, Premolo e Gorno al 
fi ne di stimolare i propri amministratori ad 
esigere il pagamento del debito ambientale 
che l’industria ha accumulato nei confronti 
del territorio. Una richiesta di “restituzione 
ambientale” che può assumere un’effi cacia 
particolare in quanto l’azienda in questione 
ha chiesto di poter ampliare la sua disca-
rica di rifi uti: un’occasione da cogliere al 
volo chiedendo, in cambio dell’ampliamento 
stesso, lo stanziamento di maggiori risorse 
per le amministrazioni, risorse che poi i Co-
muni dovranno utilizzare per interventi di 
ripristino ambientale ed anche, eventual-
mente, per contributi mirati ai propri cit-
tadini che volessero introdurre sistemi di 
risparmio energetico nelle loro abitazioni. 

L’assemblea, che ha visto la partecipa-
zione di circa un centinaio di persone, ha 
avuto luogo nell’auditorium delle scuole 
elementari di Ponte Nossa ed è stata aper-
ta da Paolo Locatelli, di Legambiente. Ad 
entrare nel merito della situazione ambien-
tale determinata dall’attività dell’azienda 
sono stati l’ingegner Angelo Borroni del 
Politecnico di Milano ed il geologo Sergio 

Chiesa, i quali hanno anche sottolineato 
l’utilizzo, nelle lavorazioni della ditta, di 
tecnologie che non sarebbero le migliori di-
sponibili. Di qui l’impatto ambientale ed il 
diritto ad essere risarciti da parte dei ter-
ritori di Ponte Nossa, Premolo e Gorno che 
per decenni avrebbero visto compromessa 
sia la qualità dell’aria che quella del loro 
territorio.

Si è ricordato inoltre che nel 2002, come 
“atto dovuto per incrementare l’attività”, 
l’azienda avrebbe dovuto mantenere 200 
posti di lavoro mentre, a tutt’oggi, non sono 

più di un’ottantina, il che ha fatto inserire, 
tra le richieste della raccolta fi rme, anche 
una ricaduta positiva a livello occupaziona-
le. Anche i sistemi di sicurezza sono stati 
messi in discussione, insieme alla traspa-
renza sui controlli dei fumi prodotti e l’ag-
giornamento dello studio epidemiologico ri-
guardante l’area di azione della Pontenossa 
spa.

La raccolta di fi rme che, è stato sottoli-
neato più volte, non vuole avere nessuna 
coloritura politica né partitica, si svolgerà 
nei prossimi due mesi con la collaborazione 
dei volontari del locale comitato, secondo 
modalità di tempo e di luogo che verranno 
comunicate quanto prima ai cittadini dei 
tre Comuni interessati.

ASSEMBLEA SULLA “PONTENOSSA SPA”

ORA ANCHE A CLUSONE

Via S .  V incenzo De Paol i ,  7
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Speciale 
ORA ANCHE A CLUSONE

Via S .  V incenzo De Paol i ,  7

J’accuse: “Quel borgo della vecchia conceria,
la Cunella, il segretario, la scuola, la crisi…”

ARISTEA CANINI

Gianluigi Pecis Cava-

gna arriva in redazione con 
tre lettere, le tre lettere che 
sta inviando alle famiglie di 
Villa d’Ogna per tentare di 
tenere alta l’attenzione su 
un’amministrazione che sta 
facendo discutere non poco 
anche nei paesi vicini. “Piut-
tosto che fare relazioni tecni-
che – spiega Pecis Cavagna 
– è meglio comunicare alla 
gente in modo semplice, al-
trimenti si rischia di far leg-
gere mucchi di pagine senza 
cogliere il vero signifi cato di 
quello che sta succedendo 
e a Villa d’Ogna di cose ne 
stanno succedendo”. Comin-
ciamo: “Lo sapete cosa è ‘Il 
Borgo la vecchia conceria’? 
Bene, ve lo spiego. Ci sono 
dei terreni in riva al fi ume 
Serio che però per essere edi-
fi cati dovevano essere libera-
ti dalle linee elettriche che li 
attraversavano e dalle tuba-
zioni del vicino gasdotto. A 
gennaio 2008 venne richiesto 
che tali lavori venissero rea-
lizzati prima di dare l’avvio 
al piano di lottizzazione. A 
marzo 2008 il piano di lot-
tizzazione fu approvato pre-
liminarmente ma con la con-
dizione che si acquisissero i 
pareri favorevoli di Enel e 
Snam allo spostamento del-
le loro reti; piano approvato 
anche grazie ai consiglieri 
della Lega che poi sarebbe-
ro stati defi niti dal sindaco, 
‘traditori’. Ad ottobre 2008 
il consiglio comunale ha vo-
tato con 6 voti favorevoli e 4 
contrari (le minoranze) che 

IL CONSIGLIERE DI OPPOSIZIONE PECIS CAVAGNA

Pecis Cavagna

il piano andasse avanti, 
nonostante i lavori di Gas 
e Enel non fossero ancora 
stati autorizzati ed avve-
nuti e senza sapere se tali 
lavori comporteranno oneri 
per il comune. Ma sape-
te perché? Perché la ditta 
Bru.Mar. che da molti mesi 
pubblicizza la magnifi ca 
iniziativa immobiliare in 
riva al fi ume ‘Il borgo la 
vecchia conceria’ sollecita il 
comune, affermando che ‘il 
ritardo’ nell’approvazione 
defi nitiva del piano di lot-
tizzazione ‘sta creando la 
perdita di possibili clienti 
e quindi anche perdite a 
livello economico!’. Abbia-
mo votato contro perché 
riteniamo che non sia giu-
sto modifi care la normale 
procedura di un piano di 
lottizzazione per fare un 
piacere, guarda caso, alla 
ditta Bru.Mar. il cui titola-
re è il fratello del sindaco”. 

Pecis Cavagna in questi 
primi mesi di amministra-
zione si è fatto presto le 
ossa: “Per forza, ricorsi al 
Tar e polemiche, qualcuno 
non ha capito che noi sia-
mo qui per dare il nostro 
contributo per il paese, non 
per fare guerre. Comun-
que ci siamo messi subito 
di buona lena per cercare 
di capire il funzionamento 
del meccanismo comuna-
le, cercando di dare il no-
stro contributo positivo, le 
nostre interpellanze sono 
sempre state chiare e circo-
stanziate, noi siamo qui per 
cercare di rendere migliore 
Villa, non per altro”. In 

“Nessun favoritismo, assoluta-
mente. La storia è semplice e risale 
a mesi fa. Nel vecchio Consiglio Co-
munale era stata approvata all’una-
nimità la lottizzazione della Bicoc-
ca. Nella convenzione i lottizzanti 
cedevano il 50% del terreno al Co-
mune. Su quel terreno passano due 
gasdotti e i lottizzanti vorrebbero 
interrare la linea elettrica. I permes-
si di Enel e Snam non sono ancora 
arrivati. I lottizzanti hanno chiesto che il Consiglio co-
munale approvasse lo stesso il progetto defi nitivo. Per-
ché? Per essere favoriti nella vendita dei lotti, un conto 
è promettere qualcosa di aleatorio, un conto qualcosa 
di defi nitivo. Tutto qui. Non ho partecipato ovviamente 
alla seduta, per via che la società immobiliare è di mio 
fratello. Su quel terreno vogliamo realizzare una strada 
alternativa a quella stretta attuale della Bicocca, dove 
vogliamo ricavare un percorso pedonale protetto. Sia 
chiaro: i lavori alla Bicocca non partono fi no a che non 
arrivano le autorizzazioni richieste. Tutto qui”. 

IL SINDACO RISPONDE

Angelo Bosatelli

mezzo però un mare di po-
lemiche, la vostra posizione 
sulla Cunella: “Credo che 
Bosatelli si sia comportato 
così perché doveva sostene-
re una scelta di campagna 
elettorale, è stata una scelta 
dovuta alla necessità di tro-
vare consensi ma alla fi ne 
la strada l’hanno riaperta 
le forze dell’ordine, non lui, 
e mi risulta che non ci sia-
no stati grandi interventi 
per metterla in sicurezza, la 
strada è come prima”. 

Opere pubbliche? “In ri-
tardo su tutto, anzi, direi 
ferme. L’unica opera fatta 
ma anche questa per que-

stioni di campagna eletto-
rale è la sistemazione della 
piazza di Ogna. Faccio solo 
un esempio, il ponte sul fi u-
me Serio doveva essere com-
pletato dall’illuminazione 
comunale, bene, è ancora al 
buio. E poi c’è uno spreco che 
non ha senso, per la scuo-
la sono stati spesi 450.000 
euro per fare due o tre aule, 
abbiamo fatto presente che è 
una spesa rilevante per un 
lavoro di questa portata ma 
la cosa che ci ha sorpreso di 
più è che in questi anni non 
è arrivano nessun fi nanzia-
mento, penso alle scuole di 
Gorno dove sono arrivati 

un sacco di soldi, a Villa 
d’Ogna niente. E sì che Bo-
satelli ha sempre detto che 
essendo leghista avrebbero 
avuto facilitazioni di contri-
buti, almeno questo è quello 
che è andato ripetendo in 
campagna elettorale, poi 
naturalmente non si è visto 
nulla”. 

Con l’altra minoranza 
come va? “Bene, anzi, devo 
ringraziare l’ingegner Do-
rati per la sua intelligenza 
politica, quando il tribu-
nale ha deciso che io pote-
vo rientrare in Comunità 
Montana perché il sindaco 
aveva avuto torto, lui che 
era subentrato al mio po-
sto ha rassegnato subito le 
dimissioni. Comunque noi 
con la minoranza di Tasca 
collaboriamo, abbiamo su 
alcuni argomenti idee diffe-
renti ma il lavoro è sempre 
improntato a migliorare 
Villa d’Ogna”. 

P.G.T.: “Secondo le pro-
messe del sindaco entro feb-
braio dovremmo poter parti-
re e quindi riuscire a porta-
re a casa questo documento 
importante, noi comunque 
siamo critici per la mancata 
collaborazione e aggregazio-
ne con i Comuni limitrofi , 
crediamo che oggi come oggi 
sia importantissimo per il 
territorio lavorare assieme, 
non si può più ragionare per 
compartimenti stagni, i ter-
ritori crescono assieme, ed 
è la stessa indicazione sug-
gerita dalla Regione e dalla 
Provincia”. 

A Villa d’Ogna la crisi è 
arrivata: “Come in tutte le 

zone. Ma vorrei sottolineare 
che è stata criticata la mia 
presenza nel consiglio della 
Banca e nel consiglio degli 
affari economici della par-
rocchia, ma vorrei dire che 
proprio la mia partecipazio-
ne a questi organismi può 
essere un valido contributo 
a livello politico e sociale, 
perché proprio conoscendo 
le diffi coltà e le problemati-
che posso dare il mio contri-
buto sul futuro delle nostre 
aziende. Qui si parla sempre 
di Festi Rasini ma non c’è 
solo quella a Villa d’Ogna, 
ci sono artigiani e piccole e 
medie imprese, e comunque 
la Festi Rasini è ormai ri-
dotta a un magazzino, e poi 
ci tocca leggere lettere come 
quella del sindaco Bosatelli 
dove invita la gente a ‘osare’ 
ma lui che fa?”. 

Pecis Cavagna non le 
manda a dire nemmeno 
sulla vicenda segretario 
comunale: “Quando Bosa-
telli è stato rieletto abbia-
mo chiesto se il segretario 
comunale era riconfermato 
e abbiamo avuto rassicura-
zioni dallo stesso segretario 
che aveva avuto la conferma 
dal sindaco e invece che suc-
cede? Che il sindaco scioglie 
la convenzione e lascia a 
casa il segretario. Preciso 
che adesso il segretario, la 
dottoressa Bucci è a casa in 
maternità ma la convenzio-
ne è stata sciolta prima che 
lei rimanesse a casa perché 
in dolce attesa. La stessa 
Bucci ha ribadito in consi-

segue a pag. 16



Araberara - 30 Gennaio 2009 16
S

pe
ci

al
e 

E’ già passato un anno da quando ci sia-
mo seduti intorno ad un tavolo e abbiamo 
cominciato questa “avventura”. All’inizio in 
realtà eravamo un po’ perplessi, ma con le 
idee ben chiare, infatti, questo gruppo total-
mente indipendente da qualsiasi compagine 
politica, è nato con l’idea principale di pro-
muovere, con l’aiuto reciproco dei numerosi 
gruppi già presenti a Villa d’Ogna, le atti-
vità inerenti agli stessi e pro-
muovendone altre legate al 
paese, allo sport, alla cultura, 
alla musica all’arte e al diver-
timento. Ma per fare questo 
abbiamo bisogno di tutti e in 
questo caso subito ci vengono 
in mente i tre moschettieri il 
cui motto “tutti per uno e uno 
per tutti” calza a pennello in 
questa situazione.

Se per caso siete passati nei pressi di 
Villa d’Ogna nelle feste di Natale avrete 
certamente notato degli alberi colorati e ad-
dobbati di vari disegni eseguiti dai bambini 
della scuola primaria e secondaria e da sim-
boli che identifi cano i vari gruppi del nostro 
paese. Questi lavori sono stati ideati dalla 
Pro Loco e realizzati con l’aiuto di diversi 
volontari che con l’occasione ringraziamo 
vivamente. Oltre agli alberi, nelle feste na-

talizie abbiamo promosso un concorso di 
presepi premiando i migliori tra i più belli 
e i più originali, oltre ad un concerto in me-
moria del maestro Vincenzo Salvoldi ed un 
teatro dialettale in ricordo di Mafalda.

Cogliamo anche l’occasione per ringrazia-
re davvero di cuore quanti in questo anno, 
e sono tanti, ci hanno aiutato: tesserati, gr
uppi, gli stessi componenti della Pro Loco, 

Comune, sponsor vari e le 
persone che magari “prese 
al volo al momento” ci han-
no aiutato anche solo con un 
piccolo gesto.

Vogliamo perciò rinnova-
re l’invito a chiunque abbia 
anche solo un’ora di tempo 
o un’idea da regalare che la 
nostra porta è sempre aper-
ta a tutti, anzi spalancata, 

per continuare in questo progetto in cui noi 
crediamo davvero molto. Ricordiamo che il 
prossimo 15 febbraio in località Biciocca si 
terrà la gara di corsa campestre, prova uni-
ca di società “Trofeo Lombardia”.

Avvisiamo inoltre che è aperto il tesse-
ramento per l’anno 2009. Grazie di cuore a 
tutti, vi aspettiamo numerosi.

Pro Loco Villa d’Ogna

 IL 15 FEBBRAIO 

“TROFEO 

LOMBARDIA”

ORA ANCHE A CLUSONE

Via S .  V incenzo De Paol i ,  7

glio comunale la scorrettez-
za del sindaco”. 

Non va proprio bene nien-
te di quello che sta facendo 
Bosatelli? “Non siamo qui a 
rompere le scatole al sindaco 
ma a cercare di far funzio-
nare le cose, ma troviamo 
solo ostruzionismo. 

Penso allo Statuto comu-
nale, Villa d’Ogna è retta 
da uno statuto del 1991, 
cioè da quando sono nati gli 
Statuti, dal 1991 al 2008 di 
cambiamenti ce ne sono sta-
ti ma a tutt’oggi noi siamo 
ancora fermi lì. Noi abbia-
mo dato la nostra massima 
disponibilità a collaborare 
ma dall’altra parte non c’è 
nessuna risposta positiva. 
Sono tutte iniziative a senso 
unico, prendiamo ad esem-
pio l’occupazione, in seguito 
alla richiesta del Partito De-
mocratico su quali erano le 
intenzioni dell’amministra-

zione comunale sul capitolo 
del lavoro, ci è stato detto che 
avremmo avuto un incontro 
con dei grossi imprenditori e 
io ho detto che vanno bene sì 
i grandi imprenditori ma la 
forza delle nostre valli nasce 
dal commercio, dagli arti-
giani, dalla piccola e me-
dia impresa. Ho chiesto di 
estendere la partecipazione 
pur sapendo che nessuno ha 
in tasca la formula magica 
per risolvere il problema ma 
cominciamo almeno a par-
larne con tutti e invece come 
sempre non se ne è fatto nul-
la”. 

Come va con la parroc-
chia? “Beh, parlo come 
consigliere comunale e non 
come membro del consiglio 
per gli affari economici e mi 
auguro che ci si possa trova-
re ad un tavolo tutti assieme 
per fare qualcosa di utile. Il 
contributo che dà la parroc-

chia è lì da vedere, non entro 
nel merito del campo religio-
so ma parlo dal punto di vi-
sta culturale, aggregativo ed 
educativo, la nostra parroc-
chia lavora in un clima di 
sussidiarietà, la parrocchia 
ha problemi di fi nanziamen-
to, noi abbiamo chiesto a 
questa amministrazione un 
maggior impegno economi-
co, non lo chiediamo solo noi 
ma tutti i cittadini, aspettia-
mo risposte. Ma tutto il so-
ciale ha bisogno di risposte, 
auspichiamo che ci sia una 
grande collaborazione per 
riuscire a portare avanti il 
progetto dell’oratorio e per 
il mondo giovanile e degli 
anziani c’è bisogno di uno 
spazio idoneo fruibile”. 

Pecis Cavagna non molla: 
“Assolutamente e mi auguro 
che qualcuno prima o poi 
capisca che siamo qui per 
collaborare”.

J’accuse: “Quel 
borgo della vecchia 

conceria, la Cunella…”

segue da pag. 15
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      LA NOSTRA PROFESSIONALITA’ AL VOSTRO SERVIZIO NEL CENTRO DI PONTE NOSSA

                             E A SOLI 400 METRI DALL’OSPEDALE DI PIARIO

                            TELEFONO   035 701078   -   0346 27889
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ORA ANCHE A CLUSONE

Via S .  V incenzo De Paol i ,  7

“Non mi ricandido. Pro-
blemi di salute”. Renato 

Bastioni conclude il suo 
primo mandato da sindaco 
e ribadisce la sua decisio-
ne. Lo dice con rammarico 
perché quando parla del suo 
paese lo fa da sindaco, con 
una prospettiva di lavoro 
che coprirebbe anche i pros-
simi cinque anni. 

“Il Gruppo si riunisce, 
non è ancora stato deciso chi 
sarà il candidato”. Con lui 
c’è il vicesindaco e assessore 
Ivan Colombo che sembra 
il predestinato alla succes-
sione. “Ma sarà il Gruppo a 
decidere”. Con una forzatu-
ra mediatica potremmo dire 
che Ivan sarà il successore. 
Minoranza permettendo. 
Come in altri paesi il “Grup-
po” di minoranza sta lavo-
rando in sordina. La lista di 
maggioranza “Dialogo per 
progredire – Piario verso 
il futuro” avrà dei cambia-
menti, soprattutto di gene-
re femminile. Così Bastioni 
fa un bilancio: “Esperienza 
positiva, molto. Piario nel 
2005 ha sfondato quota mil-
le abitanti, è in espansione 
nonostante la limitatezza 
del suo territorio. 

Stiamo avviando il PGT 
con la parte di valutazione 
ambientale strategica (VAS) 
fatta in collaborazione con i 
Comuni di Premolo, Parre, 
Ponte Nossa, Oneta, Gorno. 
Abbiamo già fatto un’assem-
blea pubblica. Il PGT lo sta 
preparando l’Ing. Giampie-

ro Benzoni che ha già fatto 
l’ultimo Piano Regolatore. 
Tentiamo di adottarlo pri-
ma delle elezioni, anche se 
abbiamo saputo anche noi 
che in Regione tra pochi 
giorni dovrebbe uscire un 
provvedimento per i Comu-
ni piccoli che proroga di un 
anno il termine ultimo per 
l’approvazione, fi ssata fi no-
ra al 31 marzo”. 

INTERVISTA AL SINDACO – “GIA’ AUMENTATA LA CLIENTELA DELLA FARMACIA, 
RICHIESTE DI FIORISTI. MANCANO RISTORANTE, BAR E MAGARI UN ALBERGO. 

MA BISOGNA ALLARGARE LA STRADA PER VILLA D’OGNA”

Bastioni: “Lascio al mio successore 
sfruttare le opportunità 
che apre il nuovo Ospedale”

E da sindaco vorrebbe ve-
der conclusi i lavori in corso 
e far partire quelli per i ver-
santi sul fi ume Serio: “Due 
cose: 16 autorimesse in Via 
Papa Giovanni, parcheggio 
in Via Torino ma soprat-
tutto abbiamo appaltato i 
lavori di ripristino ambien-
tale di Via Mons. Speranza, 
lavori sui versanti verso il 
fi ume, per rinforzare gli ar-
gini, verranno portati circa 

100 mila metri cubi di ma-
teriale, si costruiranno 26 
autorimesse interrate e un 
parcheggio di 30 posti, al-
largamento di Piazza Roma 
con una terrazza panorami-
ca sul fi ume. 

Al Comune non costa nul-
la, ci vorranno tre o quattro 
anni di lavori per un impor-
to di 1 milione e 600 mila 
euro. La ditta, per garanzia 
e a scanso di equivoci, sotto-
scrive una fi deiussione di 2 
milioni di euro. 

I nostri interventi in que-
sti anni sono stati fatti per 
migliorare l’aspetto urbano 
del paese, ma senza im-
porre nulla, abbiamo fatto 
assemblee per raccogliere 
suggerimenti che abbiamo 
poi rispettato, è successo 
anche per Piazza Micheletti 

(intitolata a Luigi Michelet-
ti, l’ex sindaco – n.d.r.) dove 
abbiamo lasciato anche i 
parcheggi, come chiedeva 
la popolazione”.

Incuriosisce che sia-
te alleati con i Comuni 
della Nossana per il 
PGT e non per esem-
pio con Villa d’Ogna e 
i Comuni dell’Asta del 
Serio oppure dall’altra 
parte con Clusone, visto 
che Piario sta lì in mez-
zo… 

“Con i Comuni dell’Asta 
del Serio abbiamo riunioni, 
l’ultima a Gromo la settima-
na scorsa per fare l’Unione 
dei Comuni. 

Sono coinvolti 8 Comuni, 
Villa d’Ogna, Piario, Oltres-
senda, Ardesio, Valgoglio, 
Gromo, Gandellino e Val-
bondione. Con Clusone in-
vece collaboriamo per il ser-
vizio di Polizia locale. Per 
il Segretario comunale si 
vedrà, non vorrei imporre al 
mio successore delle scelte… 
insomma vorrei lasciargli 
spazio”. 

Cinque anni da archivia-
re. Con quali soddisfazio-
ni? “La più grande è sta-
ta il giorno dell’apertura 
dell’Ospedale, non quello 
dell’inaugurazione, quello 
dell’apertura (ride), adesso 
abbiamo alcuni lavori da 
fare, l’illuminazione dalla 
portineria fi no al grande 
parcheggio d’ingresso di Via 
Sorgente. 

Ma chiediamo alla Pro-
vincia di fi nanziare l’allar-
gamento della provinciale 
tra Piario e Villa d’Ogna 
perché il traffi co si è accen-
tuato, c’è un progetto della 
Cm di 1 milione e 600 mila 
euro, per il 2009 sono stati 
stanziati 500 mila euro, così 
si va avanti per tre o quattro 
anni, si tratta di 7-800 me-
tri ma il traffi co con l’Ospe-
dale è aumentato. 

N o i in prati-
ca abbiamo già la circonval-
lazione, manca un piccolo 
tratto che è da migliorare, 
pensiamo di dare indicazio-
ni per non fare attraversare 
il centro a chi va e torna 
dall’ospedale per l’alta val-
le. Abbiamo la conferma che 
l’Ospedale ha ricadute sul-
l’economia, già è verifi cato 
per la farmacia ad es... c’è 

la richiesta di installare 
chioschi per la vendita di 

fi ori, manca un ristorante 
e bar, visto che all’interno 
dell’Ospedale non c’è. Un 
albergo? Magari piccolo”.

Voi avete acquistato in-
genti proprietà dall’Ospeda-
le. “Sì, il sindaco Micheletti 
aveva concluso l’acquisto di 
grandi terreni, la piana che 
da Villa Speranza (nei pres-
si del parcheggio d’ingresso 
attuale) va verso la pineta. 
Villa Speranza verrà abbat-
tuta, non ha alcun pregio, 
come ha stabilito la Sovrin-
tendenza. Purtroppo c’è una 

questione da risolvere sulla 
possibilità di riscatto del-
l’azienda agricola che con-
duce il fondo. Vediamo come 
fi nisce il contenzioso, ma è 
chiaro che Villa Speranza 
verrà comunque abbattuta 
e la volumetria sarà recu-
perata non a ridosso della 
strada”.

Piario ha festeggiato 
il patrono, Sant’Antonio. 
L’Ospedale porta opportu-
nità enormi. 

Il prossimo sindaco, col 
PGT, avrà “spazio” per oc-
cuparsene. Bastioni ha già 
dato. 

Ivan Colombo
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Vendesi 

appartamenti 

di nuova 

costruzione 

in centro 

a Piario

ORA ANCHE A CLUSONE

Via S .  V incenzo De Paol i ,  7

  “Di fronte ai lunghissimi 
ritardi, alcuni anni, e agli 
ingenti aumenti dei costi, il 
doppio dei preventivi, del-
l’Ospedale di Piario, cosa 
hanno detto i revisori dei 
conti dell’Azienda Bologni-
ni?” ha chiesto il 26 gennaio 
scorso il Consigliere regio-
nale dei Verdi Marcello 

Saponaro al Direttore Ge-
nerale Amedeo Amadeo, 
nel corso della visita al nuo-
vo Ospedale della Val Seria-
na al centro delle polemiche 
per i numerosi disagi.

Amadeo ha ammesso: “I 
revisori dei conti hanno pre-
sentato una relazione a Re-
gione Lombardia e un espo-
sto alla Corte dei Conti”.

 “Pare evidente - ha com-
mentato Saponaro - che i 
problemi delle scorse setti-
mane non dipendono solo 
dalla chiusura dell’Ospe-
dale di Clusone prima del-
la completa attivazione di 
quello nuovo di Piario. Se 
in un ospedale nuovo piove 
nella sala operatoria evi-
dentemente c’è un problema, 
grosso, di esecuzione dei la-
vori”. 

“Regione Lombardia deve 
fare piena chiarezza – pro-

Solo alcune modifi che 
nell’entrata e nella sala 
d’attesa, per il resto l’ospe-
dale di Piario sembra aver 
ormai superato tutti i 
problemi.“Del resto – spiega 
il dottor Egidio Bonomi, 
primario del reparto di Chi-
rurgia – quando si cambia 
abitazione ci sono sempre dei 
piccoli problemi da risolvere, 
piccole correzioni da fare che 
solo abitando saltano all’oc-
chio. La presa della corrente 
che non va bene, l’allaccio a 
internet che manca e molte 
altre piccolezze che correg-
geremo nelle prossime set-
timane”. Il dottor Bonomi 
passa in rassegna tutti i 
reparti in cui è diviso l’ospe-
dale di Piario. Le correzioni 
arrivano subito dall’entrata 

e dalla sala d’attesa: “Qui 
nella sala dove sono poste la 
macchina del caffè ed altre 
attrezzature per una sosta 
lavorativa, verrà ampliata 
verso l’esterno permettendo 
così di ampliare i posti a 
sedere. Nell’altra sala di at-
tesa ancora vuota metteremo 
delle sedie per permettere 
agli utenti che oggi restano 
in piedi di potersi sedere”. 

Per arrivare a questo 
però manca anche la mac-
chinetta che assegna i nu-
meri di accesso ai vari ser-
vizi e sportelli. “Per questa 
macchinetta è stata indetta 
un bando di gara e speria-
mo di poterla avere prima 
possibile. Per ora gli utenti 
sono costretti a rimanere in 
piedi nel corridoio per non 

perdere il proprio turno. 
Altre piccole cose devono es-
sere completate, ad esempio 
mancano le piastrelle al-
l’esterno che verranno messe 
solo in primavera quando le 
condizioni meteorologiche lo 
permetteranno”. Per gli altri 
reparti, dall’oncologia alla 
medicina, dall’ostetrica sino 
alla pediatria alla chirurgia 
generale tutto ormai sembra 
essere a regime. 

“Le apparecchiature sono 
tecnologicamente avanzate, 
abbiamo ricevuto da poco 
anche due isole neonatali 
modernissime che permet-
tono di mettere il bambino 
appena nato e fornirgli ogni 
tipo di comfort. Abbiamo 
anche la vasca per i parti in 
acqua”.    

PIARIO – IL PRIMARIO DI CHIRURGIA

 IL CONSIGLIERE REGIONALE 

DEI VERDI E IL NUOVO OSPEDALE

Bonomi: “L’Ospedale 
è a posto. Mancano 

piccole attrezzature”
Saponaro: “Amadeo 

ammette: i revisori dei conti 
hanno inviato un esposto 

alla Corte dei Conti”

segue Saponaro - a questo 
punto vogliamo sapere cosa 
esattamente hanno denun-
ciato i revisori dei conti. Per 
questo ho anche chiesto al 
Presidente della Commis-
sione Sanità Macconi di 
fornire a tutti i Consiglieri 
Regionali bergamaschi e ai 
membri della Commissione 

copia dell’esposto dei revi-
sori”.

 Nei giorni scorsi Mar-

cello Saponaro insieme 
al collega del PD Giuseppe 

Benigni aveva presentato 
un’interpellanza per ave-
re un’informazione precisa 
sull’operatività del nuovo 
ospedale.
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ANNA CARISSONI

Certo che di strada ne 
hanno fatta, dalla fi ne degli 
anni ’80 ad oggi, quei “mat-
ti” della “Cumpagnia del Fil 
de Fer” di Piario con la fi ssa 
del recupero e della valoriz-
zazione delle tradizioni! 

Intanto perché, partiti 
con la sola scorta del loro 
entusiasmo e della loro pas-
sione, sono diventati famosi 
in tutta la Lombardia e non 
solo; e poi perché, lavorando 
sodo, sono diventati uno dei 
gruppi folkloristici più seri 
della Bergamasca, nel sen-
so che quello che mettono in 
mostra e presentano – dagli 
abiti agli arredi agli attrezzi 
da lavoro – sono pezzi au-
tentici, e non paccottiglia 
più o meno colorata e  co-
stumi e vecchie usanze più o 
meno inventati, più o meno 
di sana pianta, per impres-
sionare i turisti di bocca 
buona che tanto gli va bene 
tutto…

Voglio dire che tutti i 
materiali di cui si servono 
i componenti della Com-
pagnia nelle loro varie 
manifestazioni sono cose, 
se non proprio antichissi-
me, vecchie davvero: abiti, 
biancheria, mobili, attrezzi, 
suppellettili e quant’altro 
che la gente dell’Alta Val-
le, e non solo, recupera dai 
solai e dalle soffi tte di casa 
affi dandoli a loro, sicuri che 
li tratteranno bene e li valo-
rizzeranno nel migliore dei 
modi, cioè facendoli “rivive-
re” nell’occasione e nel con-
testo giusto. 

Una fi ducia che la “Cum-
pagnia” si è guadagnata nel 
corso degli anni e di cui va 
giustamente fi era, perché 
spesso si tratta di preziosi 
ricordi di famiglia, di oggetti 
di valore che piange il cuore 
buttarli o abbandonarli alla 
polvere o alle tarme; una 
fi ducia ben riposta, perché 
poi le cose che la gente ha 
loro affi dato, quelli della 
“Cumpagnia” le valorizzano 
sul serio, basta dare un’oc-
chiata alle diverse “fi nestre 
sulla tradizione” che hanno 
allestito in tutti questi anni 

nei locali di piazza Roma 
con la consulenza dell’ar-
tista Fredi Augusto Ri-

pamonti, scegliendo, ogni 
volta, un “tema” differente, 
dalla cucina alla camera da 
letto, dal portico al cortile 
della casa contadina e tanto 
altro ancora, ambientando 
alla perfezione mobili, og-
getti e personaggi in modo 
da presentare ai visitatori 
uno spaccato di vita 
quotidiana  autentica 
e fedele dei nostri pae-
si tra la fi ne dell’’800 e 
gli inizi del ‘900.

Fino ad arrivare, e 
questa è storia recen-
te, all’allestimento di 
un’esposizione perma-
nente, un museo vero 
e proprio, anche se 
loro lo chiamano “Le 
stanze della tradizio-
ne”: cinque stanze su 
due piani, la lòbia, 
il portico e il canti-
nì dell’antica casa 
– disabitata da tempo 
– di proprietà del papà 
del presidente della 
“Cumpagnia”, Mario 

Legrenzi, dove tutto 
è rimasto com’era alla 
fi ne dell’’800, persi-
no gli intonaci un po’ 
sbiaditi e i quadri con 
le foto dei Nonni – i 
mitici Rundenì, vendi-
tori ambulanti notissi-
mi nei mercati di tutta 
la valle - alle pareti. 

“Un sogno che cul-
lavo da tempo – dice il 
fi glio Paolo – far rivi-
vere questi locali in cui 
si ritrova l’atmosfera 
di un passato che ha 
costruito il nostro pre-
sente…Un sogno non 
del tutto compiuto, per 
la verità, perché mi piace-
rebbe che questa casa diven-
tasse, in futuro, un bred and 
breakfast in cui ospitare  tu-
risti alla ricerca della genui-
nità e dell’autenticità…”. 

Una casa che è stata aper-
ta al pubblico per la prima 
volta nel settembre scorso 
(visitabile previa telefonata 
al n. 339.4917426) quando 
nientemeno che il principe 
Alberto Giovannelli ne ha 

tagliato il nastro inaugurale 
in concomitanza con l’ulti-
ma tappa del progetto “Don-
na Lombarda” la cui realiz-
zazione l’Associazione delle 
Tradizioni Popolari della 
Lombardia aveva affi dato, 
appunto, al gruppo di Piario 
che poi avrebbe presentato 
uffi cialmente, a palazzo Fo-
gaccia, il libro “Era soltan-
to ieri” di Angela Grignani 

(diventata, nel frattempo, 
vice-presidente dell’associa-
zione stessa, guidata da Ro-

mualdo Masseroni)  in cui 
si descrivono dodici fi gure 
femminili del secolo scorso.

Ma perché questo nome, 
“Cumpagnia del Fil de Fer”? 
“Quando l’economia dei pae-
sini  dell’Alta Valle Seria-
na, come Piario, era basata 
principalmente sull’agricol-
tura, il fi lo di ferro era un 

elemento di uso comune nel 
lavoro di ogni giorno – re-
cita il dépliant del gruppo 
–. Si utilizzava per legare i 
fasci di legna, per sostenere i 
pali, per farvi correre i rami, 
per rinforzare gli attrezzi da 
lavoro…

Da questo elemento senza 
pretese ma indispensabile, 
il gruppo ha derivato il suo 
nome. Per far capire che la 

sua attività intende riper-
correre e riproporre scene di 
vita del passato, allo scopo 
di conservare e tramandare 
usi, costumi e tradizioni dei 
nostri avi. 

Come il fi lo di ferro il 
gruppo si propone, in modo 
semplice e serio, e come il fi lo 
di ferro vuole rafforzare tra i 
suoi componenti e con tutti il 
legame dell’amicizia”.

Interessante anche il logo 

che il gruppo si è scelto: “E’ 
un autentico sigillo di ga-
ranzia usato all’inizio del 
‘900 per l’imbottigliamento 
dell’acqua che sgorgava in 
pineta, dal ‘funtanì di ma-
làcc’, alle Terme di Groppi-
no, quando le Terme stesse 
vissero una gloriosa quanto 
breve stagione di notorietà e 
di splendore – dice Angela 
Grignani, maestra di lungo 

corso in quel di Piario 
dove, evidentemente, 
continua ad avere un 
pezzo di cuore - In esso 
la Compagnia vede 
rappresentato il benes-
sere derivante dai sa-
lutari effetti dell’am-
biente naturale in cui 
Piario è inserito, una 
scelta che sottolinea 
l’orgoglio delle nostre 
radici culturali”.

Impossibile poi di-
menticare l’attività 
teatrale della “Cum-
pagnia” che, nata negli 
anni ’80 come gruppo 
di sole donne, si è rico-
stituita nel 2000 come 
gruppo misto e con 
fi nalità più ampie, la 
più importante delle 
quali è mettere in sce-
na commedie scritte in 
proprio, ovviamente in 
lingua bergamasca. 

Si tratta di pièces 
che rappresentano 
ed analizzano, quasi 
sempre con fi ne ironia 
e con notevole senso 
dell’umorismo, fatti ed 
avvenimenti che ca-
ratterizzarono la vita 
di un tempo a Piario 
e dintorni, quando il 
lavoro duro e la pover-
tà si accompagnavano 
spesso al buonsenso 

ed alla capacità di essere 
contenti di poco e di condi-
videre la gioia della compa-
gnia. I titoli delle commedie 
rappresentate fi nora – ogni 
anno, in occasione della fe-
sta del patrono di Piario, S. 
Antonio Abate, il 17 gennaio 
– sono signifi cativi: Giua-
chìna l’emigranta, Ai Terme 
de Grupì, Ninì e Ambrugì i 
va a fa i noni,  Al Centro di 
Bellezza, In cà dol Preòst, 

Inamuràss al mercàt… Si-
tuazioni, fatti, personaggi, 
che richiamano ad ogni rap-
presentazione teatrale una 
folla di affezionati e divertiti 
spettatori.

Un altro dei settori che 
impegnano molto i compo-
nenti della Compagnia sono 
le manifestazioni: eventi e 
convegni un po’ ovunque, in 
Bergamasca e non, che pro-
pongono abitudini e scelte 
di vita del passato nell’Alta 
Valle Seriana in cui vengo-
no presentati abiti, oggetti, 
fi lastrocche, preghiere che 
mettono in luce anche la 
dimensione religiosa del-
l’esistenza. Nei cortei delle 
sfi late  il gruppo ricostruisce 
il clima festoso di un matri-
monio d’antan, con tanto di 
sposi e di invitati, di carret-
to, di dote; e non manca la 
musica del baghèt e della 
fi sarmonica, perché della 
“Cumpagnia” fanno parte 
anche alcuni esperti suona-
tori di questi strumenti 

Durante le manifestazioni 
vengono anche presentati i 
tradizionali lavori di fi latu-
ra, di cucito e di tombolo, la 
paziente scrittura in gotico 
con il pennino, le speciali-
tà gastronomiche cucinate 
secondo le antiche ricette, 
i mestieri, i canti, i balli, i 
giochi infantili tradizionali. 
E’ inoltre assidua la parte-
cipazione della “Cumpagnia 
del Fil de Fer” alle feste re-
ligiose del paese, quando i 
componenti del gruppo sfog-
giano i loro abiti migliori e 
spesso si occupano anche 
dell’animazione liturgica 
delle funzioni in chiesa. 

Un aspetto, quello della 
religiosità popolare, che sta 
molto a cuore ai membri del 
gruppo, al punto che, di loro 
iniziativa, hanno fatto re-
staurare, negli anni scorsi, 
l’antico stendardo proces-
sionale  che rappresenta il 
patrono del paese S. Antonio 
Abate, mentre, proprio nei 
giorni scorsi, si sono attiva-
ti per commissionare ad un 
valente artigiano di Ortisei 
una bella statua lignea del 
Santo da regalare alla Par-
rocchia.

LE STANZE DELLA TRADIZIONEBonomi: “L’Ospedale 
è a posto. Mancano 

piccole attrezzature”
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Decisa a tenere fermi i punti centrali della sua critica 
alla gestione della cosa pubblica da parte della attuale 
maggioranza, espressione di una “Viva Lovere” ormai 
svuotata di senso e di credibilità, continua a cercare - 
nella promozione delle proprie iniziative in calendario 
- il rapporto diretto con i loveresi, consapevole di essere 
interprete di una cultura che ha al suo centro l’interesse 
dei lavoratori, i diritti dei cittadini, la difesa dell’am-
biente e della qualità della vita per tutti, la trasparenza 
delle scelte. 

Proprio per l’importanza della posta in gioco, tuttavia, 
“Lovere sì” è aperta al confronto con chi abbia davvero a 
cuore il bene del paese e dia prova di una effettiva volon-
tà di rinnovamento e di discontinuità con il modo di far 
politica sperimentato non solo in questi ultimi cinque 
anni, ma anche nei dieci precedenti.

E’ con interesse che guarda ad una assemblea 
pubblica promossa da tutta la sinistra, dalla qua-
le far scaturire le linee di indirizzo e di program-
ma per una lista in cui si senta un respiro politico 
nuovo, determinato dall’impegno concreto a com-
battere il modo di pensare e di agire della destra.
“Lovere sì” è profondamente convinta che non si tratta 
solo di trovare persone affi dabili, ma di fi ssare soprat-
tutto dei punti - anche pochi, ma fermi - capaci di qua-
lifi care un programma di cui le singole persone siano 
interpreti effi caci e responsabili, sotto gli occhi attenti 
della collettività.

Lovere Sì

INTERVENTO - ELEZIONI

D
ue a questo punto gli scenari possibili: 
1) Nel caso di mancato accordo tra PD e 
L’Ago il Partito Democratico cerchereb-
be un’alleanza di centro sinistra che va 
da Lovere Sì sino ai Socialisti cercando 

la candidatura di Lorenzo Taboni, L’Ago andrebbe 
con Giovanni Guizzetti, il centro destra per voce 
di Corrado Danesi avrebbe già il candidato, un 
quarantenne molto conosciuto in paese. 
Rimarrebbe poi l’incognita Germano Crisanti che 

rientrerebbe nel centro destra solo in caso di candi-
datura in lista e di Lovere Sì a cui andrebbe bene la 
candidatura di Taboni ma bisogna anche negoziare 
la partecipazione in lista. 
2) Accordo fra PD e L’Ago con la nascita di una lista 

civica nuova aperta anche a parte di Lovere Sì e ai 
Socialisti ma con nomi nuovi, non sarebbe più del-
la partita quindi Lorenzo Taboni così come nessuno 
dell’attuale giunta. Per il centro destra vale l’opzio-
ne di cui sopra.

IL PANORAMA ELETTORALE

L’Ago non si “fidanza” con 
il centrodestra Riprendono 
gli incontri (difficili) col PD

La rottura era nell’aria da 
settimane, da quando cioè il 
centro destra aveva fatto sa-
pere che avrebbe “gradito” i 
simboli all’interno della lista 
di Giovanni Guizzetti. 

Poi incontri, pausa natali-
zia e nei giorni scorsi la resa 
dei conti, uffi cialmente non 
c’è ancora nulla di defi niti-
vo ma le parole di Giovanni 
Guizzetti, leader de L’Ago 
sono chiare: “Loro vogliono 
una lista partitica, noi no. 
Abbiamo sempre detto che ci 
eravamo presentati con una 
lista civica e che avremmo 
continuato in quella direzio-
ne, perché è in quella dire-
zione che abbiamo costruito 
tutto quanto è stato fatto 
sinora. 

Siamo coerenti con chi ci 
ha votato e con quel-
li con cui lavoriamo 
da cinque anni e non 
cambieremo proprio 
adesso. Ci vogliamo 
presentare in modo 
chiaro come abbia-
mo sempre fatto. Io 
credo che i partiti 
abbiano e debbano 
avere una funzione 
più nobile, cioè deb-
bano lavorare a livello di 
Provincia e Regione ma per 
quanto riguarda le questio-
ni amministrative bisogna 
lavorare con liste civiche”. 

Guizzetti si sbilancia e 
l’indiretta conferma arriva 
dalla sponda centro destra: 
“I coordinatori uffi ciali per 
ora tacciono – spiega un tes-
serato di Forza Italia – ma 
si va verso questa direzione, 
noi vogliamo i simboli per-
ché vogliamo che gli elettori 
si identifi chino in una real-
tà politica ben precisa. Lo 
schieramento? Centro destra 
con UDC”. 

Anche se non tutto l’UDC 
per ora sembra allineato 
così come anche molti ap-
partenenti ad altri partiti: 
“Ci sono alcuni leghisti e 
forzisti – spiegano da L’Ago 
di Lovere – che si riuniscono 
con noi e sono d’accordo con 
noi, i referenti dei partiti? 
Fanno i referenti ma non è 
detto che gli elettori siano 
tutti con i referenti”. 

La rottura intanto ha ria-
perto le speranza del PD 
che mentre incontra tutti 
e tutto spera sempre in un 
ripescaggio dell’ultima ora 
con L’Ago. 

Dopo il giro della voce 
della rottura i vertici del 
PD si stanno rincontran-
do per decidere cosa fare: 
“Non tutti all’interno del 
PD la pensano allo stesso 
modo – spiega un rappre-
sentante del Partito Demo-
cratico – alcuni di noi sono 
per ridiscutere con L’Ago, 
altri dicono che bisogna 
andare da soli dopo che ci 
hanno detto di no più di 
una volta, certo che la rot-
tura col centro destra è una 
tentazione”. 

E allora facile, come 
conferma indirettamente 

anche Guizzetti, 
che ricomincino gli 
incontri: “Noi non 
escludiamo nessu-
no e siamo disposti 
a collaborare con 
tutti per il bene 
di Lovere – spie-
ga Guizzetti – ci 
saranno incontri, 
anche con il Par-

tito Democratico, ma a que-
sto punto bisogna chiudere 
e in fretta, dobbiamo avere 
le idee chiare, superare i 
discorsi politici, allargare 
le adesioni ma lavorare un 
progetto per Lovere”.

Lei rimane il candidato 
sindaco? “Io dico che posso 
anche fare un passo indie-
tro se ci sono le condizioni 
per farlo”. Apertura chiare 
e forte al PD che raccoglie e 
pensa alla fusione. 

Un incontro comunque 
tra PD e Ago c’è stato già 
nei giorni scorsi, adesso si 
rivedranno. 

Giovanni Guizzetti Corrado Danesi Germano CrisantiLorenzo Taboni

Il cimitero del paese da sistemare e l’illuminazione pub-
blica da realizzare in Poltragno e in Davine alto. Questi 
i tre lavori nell’agenda dell’assessore Franco Macario 
che chiuderà così l’ultima parte del suo mandato prima 
delle elezioni di giugno. “In questo periodo stiamo prepa-
rando alcuni progetti importanti – spiega Franco Maca-
rio - in primis il progetto per il cimitero per abbattere le 
barriere architettoniche esistenti e per sistemare buona 
parte delle strutture presenti. Con questo  Cimitero do-
vremo andare fi no ai beni ambientali. I soldi investiti in 
questo progetto sono 600.000 euro, 450.000 euro per le 
varie sistemazioni alle strutture e 150.000 euro per l’ab-
battimento delle barriere architettoniche. Gli interventi 
da fare sono molti, andremo a mettere mano a tetti che 
hanno infi ltrazioni di acqua, sistemeremo alcune tombe 
che necessitano di interventi urgenti e sistemeremo anche 
la chiesetta del cimitero. Per quanto riguarda l’abbatti-
mento delle barriere architettoniche, il cimitero di Lovere 
è posto su vari piani e quindi saranno lavori dispendiosi 
ma necessari per rendere accessibile a tutti questa area. 
Vedremo poi se questi interventi basteranno o bisognerà 
studiarne di altri per mettere defi nitivamente a posto il 
cimitero”. 

Al via anche due progetti sull’illuminazione pubblica. 
“Andremo a realizzare una nuova rete di illuminazione 
pubblica lungo la strada provinciale che da Poltragno 
sale fi no a Sellere e andremo a realizzare una nuova illu-
minazione anche a Davine alto verso Qualino”. Per Trello 
invece non ci sono ancora date di chiusura defi nitiva del 
cantiere con i lavori che così proseguiranno anche nella 
prossima primavera. “In Trello abbiamo sospeso per ora 
i lavori, questo per una questione legata alle condizioni 
meteorologiche che hanno accompagnato l’ultima fase 
dei lavori. Per il Trello bisognerà avere ancora un po’ di 
pazienza anche se per ora non abbiamo ancora una data 
certa di chiusura del cantiere. Nel frattempo stiamo si-
stemando alcune zone di Trello con lavori nel condominio 
del Trello e in altri punti.”

ARRIVA LA LUCE A 

POLTRAGNO E A DAVINE ALTO

Il Partito Democratico “incassa” 
i mal di pancia fra L’Ago di Lovere 
e il centro destra e riapre la porta e 
la speranza per un ipotetico accordo 
proprio con L’Ago: “La lista civica 
– spiega Tersillo Moretti – vuol 
dire fare l’interesse del paese, noi 
la pensiamo così e siamo contenti 
che anche L’Ago la pensi allo steso 
modo. Crediamo che la lista civica 
riesca ad accogliere meglio l’energia 
del paese”. Ma a questo punto l’ipotetico confi ne di una 
possibile alleanza che va da L’Ago e arriva sino a Lovere 
Sì torna in gioco? “Per noi vale quello che avevamo detto, 
noi siamo disponibili a confrontarci e a cercare soluzio-
ni comuni per il bene di Lovere”. Guizzetti però è stato 
chiaro, nomi nuovi: “Quelli vengono dopo, se si parla e 
si tratta di lista civica non bisogna avere pregiudiziali 
su nessuno, si ragiona all’interno di una lista civica, non 
avrebbe senso discutere di una lista dove i candidati sono 
decisi dagli altri”.

IL PARTITO DEMOCRATICO

Tersillo Moretti

In questi giorni le campane di Lovere sono 
sotto i rifl ettori, lavori in corso, restauri e tut-
ti a caccia di fondi, campane che dietro hanno 
una lunga storia, grazie allo storico Giuliano 

Fiorani abbiamo ricostruito la storia. Fra i 
tanti danni a cui l’Italia fu soggetta durante 
la seconda guerra mondiale ci fu anche quel-
lo della requisizione delle campane. A Lovere 
furono requisite le 5 campane di S. Maria As-
sunta, le due di Santa Chiara, la campana di 
Santa Maria del Suffragio e quella Comunale. 
A guerra fi nita il governo restituì il peso tota-
le del bronzo requisito, ma il peso delle nuove 
campane era superiore a quello requisito, per-
ciò la gente di Lovere con pubblica sottoscri-
zione, sostenne la spesa della differenza, che 
ammontava a 1.600.000 lire. Il 18 dicembre del 
1948 ebbe luogo la fusione delle dieci campane 
e il 5 gennaio 1949 il collaudo. Il Maestro Don 
Giuseppe Berardi, maestro di Cappella del 
Duomo di Brescia, ha compiuto, in qualità di 
incaricato del Ministero dei Trasporti, la verifi -
ca dell’intonazione. Dopo il collaudo durato cir-
ca due ore, il Maestro Berardi si felicitava con 
il fonditore Angelo Ottolina, per la perfetta 
riuscita del concerto. Nella domenica succes-
siva, 9 gennaio 1949, le 10 campane colloca-
te su di un autocarro generosamente messo a 
disposizione dalla ditta Guizzetti di Sovere ed 
ornate con buon gusto dalle nostre orfanelle, 
venivano accolte da numerosa folla all’inizio 
di Via Tadini; da qui il corteo, preceduto dalla 
locale banda musicale, s’incamminava verso 
S. Maria. Nell’interno della Chiesa, un pode-
roso cavalletto in ferro apprestato dalla socie-
tà Ilva, accoglieva tutte le campane in modo 
che fossero tutte sollevate da terra e visibili a 
tutti. Siccome la Liturgia Cattolica prescrive 

LA STORIA – ARRIVARONO A LOVERE IL 9 GENNAIO 1949

segue a pag. 24
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Altro aumento alla Casa di Riposo di Sovere, ormai quan-
do arriva gennaio si festeggia l’inizio anno con le rette che 
salgono. Malumori fra i parenti degli ospiti: “Altri due euro 
di aumento al giorno – spiega un parente di un’anziana ri-
coverata – che in un mese sono altri 60 euro. Lo scorso anno 
l’aumento dal primo di gennaio era stato di cinque euro al 
giorno, che volevano dire 150 euro in più al mese”. Ma gli 
aumenti negli ultimi sono stati costanti e annui. Facciamo 
quattro conti:

31 dicembre 2004 un paziente residente a Sovere pagava 
32,64 euro al giorno

1 gennaio 2005 33,54 euro al giorno
1 gennaio 2006 36,54 euro al giorno
1 gennaio 2007 39,54 euro al giorno
1 gennaio 2008 44,54 euro al giorno
1 gennaio 2009 46,53 euro al giorno 
Un aumento di 14 euro giornaliere in cinque anni che vuol 

dire un aumento di 420 euro al mese, e questo per i resi-
denti. Gli aumenti hanno riguardato naturalmente anche 
gli ospiti che non sono di Sovere, i parametri cambiano a 
seconda se il paese da dove proviene l’anziano fa parte della 
provincia di Bergamo oppure è di fuori provincia, oppure se 
è di un comprensorio più limitato come l’Alto Sebino. Fac-
ciamo un esempio: un residente di un Comune dell’Alto Se-
bino alla casa di Riposo di Sovere va adesso da un minimo di 
47,90 euro a un massimo di 49,90 euro. Un residente della 
provincia di Bergamo, ma fuori dell’Alto Sebino, quindi per 
esempio un residente di Endine che viene alla Casa di Ripo-
so di Sovere, va da un minimo di 49,40 euro a un massimo di 
50,90 euro. Per chi è di fuori provincia, quindi per esempio 
un residente di Pisogne, si va da un minimo di 50,87 euro a 
un massimo a 53,10 euro, per arrivare a una cifra mensile 
quindi di 1.593 euro. 

DUE EURO IN PIÙ AL GIORNO PER I RESIDENTI

CASA DI RIPOSO: altro 
aumento di “buon anno”

Torneranno a girare le turbine del-
le centrali dell’ex acciaieria Michetti. 
I proprietari dell’ex acciaieria hanno 
infatti deciso di recuperare stabile e 
centrale per produrre energia idroelet-
trica. 

“Per ora non c’è ancora nulla di uf-
fi ciale qui in comune – spiega l’asses-
sore ai Lavori Pubblici Elio Moschini 
– abbiamo solo fatto un incontro nel 
quale i proprietari dello stabile hanno 
manifestato la volontà di recuperare la 
centrale”. Guarda caso proprio la cen-
trale è la ‘causa’ dei ritardi per l’avvio 
dei lavori di sistemazione delle scale. 
“Proprio per la volontà di recuperare 
la centrale elettrica – spiega sempre 
Elio Moschini – abbiamo dovuto modi-
fi care il tragitto del collettamento. Se 

prima avevamo deciso di far correre le 
tubazioni lungo il fi ume per poi risa-
lire verso via Salice e arrivare in San 
Gregorio, ora dovremo fare il percorso 
inverso, vale a dire salire da Via Fiume 
e scendere verso San Gregorio, il per-
corso esattamente inverso. 

Questo perché la proprietà delle ac-
ciaierie non ci ha concesso la servitù 
di passaggio, secondo il loro parere i 
tubi avrebbero causato delle diffi coltà 
nella realizzazione dei lavori di recu-
pero delle acciaierie. Questo non era 
prevedibile all’inizio della progettazio-
ne, sono problemi che vengono alla luce 
solo quando vai a trattare il permesso 
di passaggio. Tutti questi fattori han-
no causato dei ritardi che comunque 
abbiamo superato con nuove soluzioni 

tecniche”. L’assessore Elio Moschini 
conferma che i lavori partiranno a bre-
ve. “Manca solo un accordo bonario per 
far partire i lavori, per il passaggio in 
una proprietà in piazza di Sovere”. Nei 
prossimi mesi dovrebbero partire, si 
spera defi nitivamente, anche i lavori 
in San Gregorio con il cantiere montato 
e poi abbandonato, lamiere che hanno 
ristretto la strada causando ovvi disa-
gi alla circolazione. “Il cantiere è stato 
bloccato a causa delle condizioni meteo 
che hanno accompagnato questi mesi 
invernali. Trattandosi di uno scavo 
delicato da effettuare nel centro storico 
del paese abbiamo deciso assieme al-
l’impresa di ritardare gli scavi quando 
le condizioni meteo avrebbero assicura-
to delle condizioni più sicure”.

Verranno presentati venerdì 30 gennaio all’audito-
rium comunale di Sovere i risultati della campagna na-
turalistica “Sovere 2008” - Foglie e frutti fossili, mollu-
schi, alghe e sedimenti del lago di Gaiano e nell’antico 
lago di Pianico-Sellere. Nella serata organizzata dalla 
biblioteca civica di Sovere Cesare Ravazzi presente-
rà gli studenti che hanno seguito lo studioso del lago 
di Pianico Sovere in questi incontri estivi. Così Boris 

Mosconi, Federica Badino, Francesca Vallè e Ste-

fano Lucarelli, studenti del corso di scienze naturali e 
scienze geologiche dell’università degli studi di Milano 
presenteranno al pubblico il loro lavoro. I ricercatori e 
la Biblioteca proporranno di realizzare un percorso per 
i visitatori (oggi è un sentiero pieno di rovi e spini).

Nuova sede per i fanti soveresi. Domenica 18 gennaio nu-
merosi fanti, patronesse e simpatizzanti hanno partecipato 
all’inaugurazione della nuova sede dei fanti sezione M.O. 
Luigi Giovè di Sovere. Alle 15,30 il fante don Fiorenzo 

Rossi, parroco di Sovere, ha impartito la solenne benedi-
zione, in seguito il taglio del nastro tricolore da parte del 
presidente Edoardo Del Bello. 

Erano presenti alla cerimonia oltre al parroco, il sinda-
co Arialdo Pezzetti, il maresciallo Lorenzo De Filippis, 
vice comandante della stazione dei carabinieri di Sovere, 
Osvalda Giurini, presidente della Pro Loco, Giovanni 

Cattaneo presidente dell’associazione Alpini, con l’alfi ere 
Cristiano Mazzucchelli, Giovanni Forchini, Vice Pre-
sidente dei carabinieri in congedo. Dopo la benedizione, 
rinfresco per tutti e alle 16,30 il tesseramento e l’annuale 
assemblea dei soci, durante l’assemblea è stata conferita 
la presidenza onoraria al Cav. Uff. Vincenzo Brullo per i 
suoi 31 anni di presidente della sede.

Ha fatto un ulteriore passo in avanti il progetto per l’am-
pliamento del bocciodromo, struttura che andrà ad ospitare 
la sede degli alpini di Sovere e di altre associazioni del pae-
se. Il progetto prevede la realizzazione di due nuovi lotti con 
due nuovi edifi ci che sorgeranno ai due lati del bocciodromo. 
“Al piano terra del primo edifi cio nuovo – spiega l’assessore 
Elio Moschini - sorgerà la sede per le associazioni del pae-
se con la realizzazione della sala comune per gli alpini, o sci 
club, il coro alpini e l’Avis con i relativi archivi che verranno 
posti in questa sede. 

Al primo piano invece verrà realizzato il salone di ritrovo 
e di rappresentanza del coro degli alpini. Al piano terra del 
blocco B verrà ampliato  il bar del bocciodromo con la rea-
lizzazione di una nuova area per la cucina, un servizio per 
disabili, un deposito e un nuovo salone per il bar. Nel blocco 

C localizzato nel seminterrato del fronte opposto all’edifi cio 
verranno posti il deposito attrezzi, il deposito macchine, i 
bagni e l’uffi cio della protezione civile di Sovere. Il proget-
to è stato realizzato dal gruppo Alpini che ha incaricato il 
geometra Marinini per questo lavoro. Noi verseremo diretta-
mente all’associazione alpini di Sovere i 300.000 per dare il 
via ai lavori. A febbraio ci sarà l’ultimo passo prima di dare 
il via ai lavori con l’approvazione del progetto defi nitivo ed 
esecutivo. Quando partiranno i lavori ancora non lo so, dob-
biamo prima recuperare i 300.000 euro necessari per dare il 
via ai lavori ma comunque penso che entro l’estate potremo 
dare il via ai cantieri”. 

Quello che poi farà piacere a molti residenti del centro 
storico di San Martino è la realizzazione di nuovi parcheggi 
proprio in via San Carlo con l’ipotesi di poter realizzare un 
passaggio pedonale che dai parcheggi conduca alla piazza 
della chiesa di San Martino, soluzione che permetterebbe di 
risolvere la carenza di parcheggi nel centro del borgo San 
Martino.

A FEBBRAIO IL DEFINITIVO

VENERDI 30 GENNAIO

UN PROGETTO PER RIMETTERE IN FUNZIONE LE TURBINE 

INAUGURATA DOMENICA 18 GENNAIO



RIVA DI SOLTO

Ormai dipanata la matassa elet-
torale a Solto Collina, mentre Fa-

bio Zanni ha già sciolto le riserve e 
andrà a sostituire nella candidatura 
Rosemma Boieri, sono pronti an-
che i candidati delle altre due liste, 
quella del centro sinistra dove il can-
didato sarà uffi cializzato fra pochi 
giorni e che non vogliamo anticipare 
per correttezza nei confronti dello 
stesso candidato che vuole uffi cializ-
zarlo assieme al suo gruppo. Anche 
la terza lista, quella vicina all’UDC 
ha il candidato, a tirare le fi la Tino 

Consoli e Asmara Ziboni ma a cor-
rere non sarà più Maurizio Esti ma 
dovrebbe toccare a Ivan Gatti, medi-
co anestesista. Nelle scorse settima-
ne incontro tra Tino Consoli e Fabio 
Zanni per provare a trovare un punto 
in comune ma niente da fare, ognuno 
per la sua strada. 

Fondi e lavori a iosa a Pianico per 
le scuole. Lino Chigioni ha sempre 
ammesso di puntare molto sui giovani 
e sui giovanissimi e infatti le scuole 
a Pianico sono frequentate anche da 
giovani di altri paesi. A breve parti-
ranno altri lavori: “Abbiamo parteci-
pato al concorso previsto dalla legge 
sulla ristrutturazione edilizia e siamo 
arrivati primi, così abbiamo ottenuto 
un fi nanziamento a fondo perduto di 
97.000 euro sui 180.000 euro di lavori previsti. Abbiamo 
già assegnato i lavori che andremo a fare in estate. Si 
lavorerà sulle uscite di sicurezza, serramenti nuovi per 
la mensa, pannelli solari, servizi che andavano ammo-
dernati”. Intanto sono fi niti anche i lavori in via Broli, è 
stata messa l’illuminazione e asfaltato tutto, sono stati 
predisposti i dossi antivelocità. “Adesso siamo in stand 
by – continua Chigioni – in attesa di sapere qualcosa di 
defi nitivo sui trasferimenti dello stato, sarà un bilancio 
delicato. Intanto comunque la grossa soddisfazione ar-
riva anche dalle minoranze, collaborano attivamente e 
sono partecipi, tutta un’altra cosa rispetto al primo man-
dato”. 

Ferruccio Ducoli

Lino Chigioni
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Fabio Zanni

La quiete relativa dopo la tempesta. L’Amministrazione 
Comunale di Costa Volpino con la sua Giunta nuova fi am-
mante ha ricominciato a “lavorare” come ama dire Mister 
570 preferenze. Che non ha gradito la vignetta pubblicata 
sull’ultimo numero, ma dovrebbe dare un’occhia-
ta anche al sito di Araberara dove alla voce “Dai 
un voto al tuo sindaco” c’è un lettore, Michele, che 
ha scritto: “Piero Martinelli: 8. Dobbiamo votare il 
sindaco? E allora votiamo il Sindaco!”. Che poi nel 
caso dovrebbe essere Laura Cavalieri ad essere 
risentita. Ma non fa una piega, il duo si integra 
al punto da resistere a tutte le sirene di partito. 
Laura fa il sindaco, al di là delle apparenze. Sa 
essere dura, a volte durissima, come ben sanno i 
consiglieri di opposizione. Il PGT contestatissimo 
che ha provocato la scissione della Lega, è esposto, 
da lunedì 26 gennaio, all’attenzione dei cittadini di Costa 
Volpino che hanno, da quel giorno, 60 giorni di tempo per 
presentare le osservazioni, prima che torni in Consiglio e 
venga adottato defi nitivamente. Insomma i giochi non sono 

del tutto fatti, ma diffi cile che l’attuale maggioranza possa 
accettare il cambiamento sostanziale di linea, vale a dire 
cambi la destinazione urbanistica dell’area della Santa 
Martina, dove dovrebbe installarsi il Costa Center.

Intanto l’amministrazione ha sottoscritto l’ac-
cordo con la parrocchia per i parcheggi davanti al-
l’oratorio, che diventano a gestione pubblica, con-
sentendo di liberare Piazza Moretti e avviare i la-
vori per realizzare la rotatoria davanti al Cinema 
Iride. La rotatoria, costo 200 mila euro, è a totale 
carico del Comune perché il tratto di strada che va 
dal Grillo fi no a Ponte Barcotto è stato dismesso 
dalla Provincia quando è stata aperta la galleria.  
Si è in fase di chiusura degli accordi bonari per 
acquisire  i terreni e poi via all’appalto.

E’ stato poi approvato il progetto preliminare del 
1° lotto dei lavori di Via Cesare Battisti: ma per questi lavori 
si sta aspettando che arrivi il parere dell’Amministrazione 
Provinciale, proprietaria della strada. I lavori riguardano 
l’innesto con la strada che porta verso la vecchia Ols. 

PIANICO: IL CLUB NERAZZURRO 

SI RITROVA IL 3 FEBBRAIO A RANZANICO

Norma Polini sarà ancora del-
la partita, il suo nome è più che una 
garanzia e quindi anche se è super 
impegnata la maggioranza non vuole 
correre rischi. A sfi darla dovrebbe es-
sere Ferdinando Ranzanici, intanto 
tutti alla ricerca di nomi nuovi da in-
serire in lista, certo che in ogni caso la 
maggioranza dopo il biglietto da visita 
della nuova variante parte in notevole 
vantaggio. 

Situazione ingarbugliata 
a Rogno, almeno per quanto 
riguarda il centro sinistra 
che proprio non riesce a 
trovare il candidato giusto. 
Stabilita ormai l’ossatura 
del gruppo che comprende 
Partito Democratico, parte 
di Sinistra Democratica ma 
anche Socialisti e Italia dei 
Valori assieme a qualche 
rappresentante di associa-
zioni non si trova però il 
candidato: “Nelle scorse set-
timane – racconta un espo-

nente del Partito Democra-
tico – abbiamo avuto qual-
che incontro per sondare la 
possibilità di fare una lista 
unica con Dario Colossi ma 
alla fi ne non se ne è fatto 
niente. Lui continua con il 
suo gruppo e noi cerchiamo 
un valido candidato anche 
se inutile nasconderlo, fac-
ciamo fatica a trovarlo”. 
Nel gruppo di lavoro non c’è 
più Guerino Surini ma c’è 
ancora Ferruccio Ducoli. 
Sull’altro fronte ormai cer-

COSTA VOLPINO – LAVORI ANCHE 

IN VIA CESARE BATTISTI

Quasi al via l’appalto 
per la rotatoria dell’Iride

Piero Martinelli

PIANICO

Norma Polini

SOLTO COLLINA

Rosemma Boieri

Il Club Amici dell’Atalanta ‘Paul Caniggia’ si ritrova 
il prossimo 3 febbraio per fare festa assieme ai propri 
idoli, vale a dire i giocatori dell’Atalanta. Nell’annuale 
cena del club dovrebbero quest’anno partecipare alcuni 
giocatori nerazzurri assieme al giornalista Elio Corbani 

e al Bepi. Il ritrovo è fi ssato per le ore 20 al ristorante 
la Romanella di Ranzanico, chi vuole partecipare lo può 
fare telefonando allo 035/981732. Tutti nel club di Piani-
co sperano poi nell’arrivo anche dell’idolo indiscusso del 
club, Paul Caniggia ovviamente. 

Ha preso uffi cialmente il 
via la banda della Collina, 
una nuova associazione mu-
sicale che ha come obiettivo 
quella di realizzare entro 
tre anni una banda che rap-
presenti i comuni di Solto 
Collina, Fonteno e Riva di 
Solto. Inoltre la banda avrà 
il compito di diffondere la 
cultura musicale nei tre 
paesi dell’alto Sebino. 

Oggi gli iscritti ai corsi 
sono 44 divisi in due fasce 
di età 20 corsisti dai 9 ai 16 
anni, 24 corsisti dai 17 ai 
63. tutto parte nel 2007 gra-
zie ad una proposta lanciata 
dall’amministrazione comu-
nale di Solto Collina: “L’idea 
è nata dall’amministrazione 
comunale di Solto Collina  
- spiega l’assessore al turi-
smo Pierantonio Spelgat-

ti – e nel settembre del 2007 
abbiamo allargato anche 
agli altri paesi della collina 
questa idea coinvolgendo 
così le amministrazioni co-
munali di Fonteno e Riva di 
Solto che hanno aderito con 
entusiasmo a questa inizia-
tiva. Abbiamo così deciso di 
convocare a Solto Collina il 

maestro Tommaso 

Fenaroli che è stato 
coinvolto in questo 
progetto da Gian-

franco Negrinotti. 
Sin dal primo incon-
tro Tommaso Fenaroli 
ci ha incitato a prose-
guire con questa idea 
e a trasformare questo 
sogno in realtà. 

Il passo successi-
vo è arrivato il 9 no-
vembre 2007 quando, 
all’interno della ma-
nifestazione ‘Sapori 
d’autunno’ abbiamo 
organizzato una se-
rata di presentazione 
sul progetto di realiz-
zare una banda nei 
paesi della collina, 
serata che ha visto la 
partecipazione di elementi 
della banda di Borno con la 
partecipazione del maestro 
Silvio Maggioni, direttore 
dell’orchestra di Valle Camo-
nica, serata coordinata da 
Tommaso Fenaroli. Grazie 
al contributo dei tre comuni 
della collina, da gennaio a 
maggio 2008 si sono tenuti 
dei corsi di teoria e solfeggio 

ROGNO

Dario Colossi Agnese Del Vecchio

te le liste di Dario Colos-

si, Tiziana Spadaccini e 
Agnese Del Vecchio, pro-

prio con quest’ultima parte 
del Partito Democratico ve-
drebbe bene un accordo.

SOLTO COLLINA 

gratuiti per capire se c’erano 
degli interessati ad entrare 
nella banda e subito abbia-
mo raccolto 34 iscrizioni. 
Successivamente le ammi-
nistrazioni comunali hanno 
acquistato 8 strumenti e nei 
prossimi mesi, grazie ad al-
tri contributi, acquisteremo 
ancora altri strumenti. 

La banda si dovrebbe for-
mare nel giro di tre anni, 
magari riusciamo anche 
prima ad avere un corpo 
bandistico. Il primo saggio 
della banda della collina 
sarà la domenica delle pal-
me dove i corsisti faranno di 
fatto il loro esordio davanti 
al pubblico. 

La banda per ora è forma-
ta dal maestro e coordina-
tore Tommaso Fenaroli, dal 
maestro di ottoni Gianpao-

lo Alberti, dal maestro di 
sassofoni e clarinetti Ema-

nuele Guizzetti, dalla 
maestra di teoria e solfeg-
gio Moira Bettoni, e dalla 

maestra di fl auto traverso 
Angela Fenaroli. 

L’associazione è una edifi -
cata realtà voluta e realizza-
ta da persone unite da una 
grande passione: la musica 
che accomuna tutti coloro 
che con il proprio contributo 
vogliono dare vita alla ban-
da. 

Questo gruppo fatto di 
volontariato ha lo scopo di 
continuità delle tradizioni 
nell’arte di una cultura mu-
sicale, coronando un evento 
meritorio e prestigioso che 
vorremmo fosse da stimolo 
e di insegnamento per con-
tinuare sulla strada trac-
ciata”. 

I soci fondatori Pieran-
tonio Spelgatti, eletto pre-
sidente, il vice presidente 
è Nadia Carrara e l’altro 
fondatore è Laura Bono-

melli. Chi fosse interessato 
può contattare la biblioteca 
di Fonteno, Riva di Solto e 
Solto Collina. 



Partiranno tra pochi giorni a 
Fonteno i lavori per sistemare il 
parco posto tra il comune e l’asilo 
parrocchiale. “Il parco versa in pes-
sime condizioni – spiega il sindaco 
del paese Alessandro Bigoni – per 
questo l’amministrazione comunale 
ha deciso di mettere mano a questa 
area degradata e mettere a nuovo il 
parco con la sostituzione dei giochi 
ormai obsoleti e rovinati. I lavori 
partiranno tra breve e dovrebbero 
concludersi nel giro di poche settimane”

Alessandro Bigoni
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Gli uomini della protezione 

civile della Collina diventano 

per qualche giorno maestri. 

Nel mese di febbraio infatti gli 

alunni della scuola primaria di 

Solto Collina potranno avere 

questi insegnanti speciali per 

4 lezioni nelle quali verrà illu-

strato ai bambini tutto ciò che 

riguarda il rischio sismico. 

“Abbiamo proposto alle in-
segnanti delle scuole di Solto 
Collina l’idea di fare delle 
lezioni su argomenti inerenti 
alla protezione civile – spiega 

il sindaco di Fonteno Alessan-
dro Bigoni, sindaco e membro 

della protezione civile della 

Collina – le insegnanti hanno 
accettato questa proposta che 
si concretizzerà in 4 lezioni 
fatte ai ragazzi delle scuole. 
Le lezioni verranno realizzate 
il 2 febbraio, il 17 febbraio, 
il 25 febbraio e il 12 marzo, 
alla scuola primaria di Solto 
Collina. 

Le lezioni verteranno sul 
tema del rischio sismico, 
tema scelto dalle insegnanti 
tra le tematiche proposte dal 
gruppo di protezione civile. 
Le lezioni vedranno prota-
gonisti i rappresentanti della 
protezione civile ma anche 
i vigili del fuoco di Lovere 
con l’intervento del loro co-
mandante Luca Baldassarri. 
Interverranno poi il geologo 
Alberto Manella che affron-
terà tematiche relative alla 
conformazione del terreno dei 
paesi della collina e dell’alto 
Sebino  e Marzio Moretti, re-
sponsabile del gruppo cinofi li 
di Endine Gaiano. 

Le lezioni saranno ovvia-
mente mirate in base alla fa-
scia di età dei bambini con 
lezioni più semplici magari 
per gli alunni della prima e 
seconda elementare e argo-
menti diversi invece per gli 
altri alunni. In tutto verranno 
coinvolti circa 110, 120 alunni 
di varia età. Alle lezioni teo-
riche si affi ancheranno anche 
lezioni pratiche con eserci-
tazioni in caso di terremoti e 
proveremo a simulare anche 

Tutti a lezione di Nordic Walking a Love-
re con il gruppo Seb 1 che ha ospitato nei 
suoi locali professori provenienti da tutta 
la regione per apprendere questa tecnica 
di camminata che arriva dal nord Europa. 
Camminare con i bastoncini che si utilizza-
no di solito per andare a sciare, scandire il 
passo con l’utilizzo delle braccia. “Abbiamo 
ospitato questo incontro – spiega Massimi-

liano Barro – con molti insegnanti giunti 
da tutta la Lombardia per apprendere que-

sta tecnica del Nordic Walking. Si tratta di 
una due giorni di incontri con una prima 
serata dedicata all’aspetto teorico di questa 
disciplina sportiva e una giornata dedicata 
alla pratica con un’escursione nei sentieri 
delle nostre valli. 

E’ una disciplina molto in voga nel nord 
Europa dove esistono anche percorsi attrez-
zati per Nordic Walking. Noi puntiamo ora 
a diffondere anche nell’alto sebino questa 
disciplina sportiva”

FONTENO

SOLTO COLLINA

LEZIONI DI NORDIC WALKING AL SEB 1

Ecco i soliti furbi, scom-
mettiamo che non hanno 
pagato il ticket? La foto ci è 
stata inviata dai lettori per 
sottolineare come la politica 
dei parcheggi a pagamento 
abbia di colpo risolto il pro-
blema principale di Lovere. 
Infatti Piazzale Marconi è 
spesso deserto e i gabbia-
ni si prendono i loro spazi. 
Stando attenti, come quan-
do sono sui pali a lago, di 
rispettare le righe. 

LA FOTO DEI LETTORI

TAGLIO DI CAPELLI IN OMAGGIO 

CON... ARABERARA

Consegnando tre di questi ta-

gliandi avrete diritto a un taglio 

di capelli omaggio da “Angela 

Parrucchiere uomo donna, stili-

sta d’arte – insegnante” nel nuo-

vo locale a Casazza in Via Nazio-

nale 60/A. Orario continuato martedì e merco-

ledì dalle 9 alle 18, il giovedì dalle 14,30 alle 

20,30, il venerdì e sabato dalle 8,30 alle 18,30, 

tel. 035/813075 oppure nel negozio di Bossico 

in Via Locatelli, n.20 tel. 035/968211.

Costa Volpino avrà il suo 
pontile, il suo attracco, la 
sua fermata del battello. Il 
paese che fa da confi ne tra 
fi ume e lago, da sfondo e ini-
zio di vallata, non aveva mai 
avuto il suo pontile, l’ultima 
fermata era a Lovere e dal-
l’altra parte a Pisogne. 

Eppure Costa Volpino ha 
una sponda di tutto rispet-
to, prospiciente il lago. Ma 
il paese si è sviluppato al-
trove, il lago sembrava una 
cosa di periferia, il Bersa-
glio era la fermata del vec-
chio tram, non del battello. 
A ottobre il nuovo pontile 
con sala d’attesa e bigliette-
ria sarà pronto per l’inaugu-
razione nel vecchio “casello 
idraulico”, la casa a tre pia-
ni che sta sul lago, a fi anco 
del Bersaglio, di fronte al 
Grillo, una casamento che 
viene ristrutturata da capo 
a piedi. E il sindaco Laura 

Cavalieri ha seguito tutto 

l’iter, dalla posa della pri-
ma pietra, spuntando anche 
quella fermata che a Costa 
Volpino mancava e che è poi 
anche fonte di notorietà su 
tutte le sponde del lago, non 
fosse che per lo scorrere dei 
porti di destinazione nel-
le varie biglietterie e sugli 
stessi battelli. 

Lì accanto ormai tutti si 
saranno accorti della cresci-
ta di una grande struttura 
che adesso, per chi guarda 
da Lovere, sorge imponen-
te, cos’è? E’ la nuovo remis-
saggio per i battelli che una 
volta stavano in darsena là 
dove adesso c’è il porto nuovo 
di Lovere, lì c’erano battelli 
vecchissimi, al tempo in cui 
nessuno pensava di farne 
un museo e adesso magari 
c’è il rimpianto di non averli 
come attrazione, quei vec-
chi battelli all’ancora. Ma il 
mezzo che sembrava desti-
nato al niente sta vivendo 

A OTTOBRE SARA’ PRONTO IL GRANDE 

REMISSAGGIO E L’ATTRACCO

Ultima fermata del 
battello: Costa Volpino

una nuova vita. Merito del 
Consorzio dei Laghi, merito 
della Regione, fatto sta che i 

battelli fanno spola, servono 
per il trasporto scolastico e 
d’estate sono pieni zeppi di 
turisti, e non solo il tour tu-
ristici, ma anche i battelli di 
linea hanno sempre passeg-
geri, anche nelle corse della 
sera tarda. In fondo si trat-
ta di un trasporto che teme 
solo il vento e la tempesta, 
non il traffi co che inchioda i 
pullman di linea per ore, si 
arriva in orario coi battelli.

E così il grande remis-
saggio sorge proprio sul 
territorio di Costa Volpino, 
costerà 3 milioni e mezzo 
di euro, avrà tre volumi, 
quello grande per contenere 
il battello che si deve ripa-
rare, un altro volume per 
l’offi cina e un terzo per gli 
attrezzi. 

 Il tutto fi nanziato dalla 
Regione che ha affi dato il 
tutto al braccio operativo, 
appunto il Consorzio dei La-
ghi. L’appalto è dell’Impre-
sa Giudici, la fi ne dei lavori 
sarebbe ottobre di quest’an-
no, forse i tempi saranno 
rispettati. 

Verrà inaugurato uffi cialmente il 15 febbraio il nuovo 
lungolago di Castro. Lavori a tempo di record e passeggiata 
a ridosso tra lago, prato e fabbrica Lucchini: “Un lungolago 
– spiega il sindaco Mariano Foresti – nato dalla siner-
gia tra l’amministrazione comunale e la Lucchini”. Oltre 
alla passeggiata realizzata in una delle zone più suggesti-
ve del lago sono stati 
ricavati anche trenta 
parcheggi, nella nuo-
va area verde anche 
banchine e viali. Per 
accedere alla nuova 
zona è stata realiz-
zata anche una ro-
tonda: “Che era già 
prevista – continua il 
sindaco - e serve an-
che e soprattutto per 
rendere più scorrevo-
le il traffi co”. Pronti 
ormai anche il nuovo parco pubblico e il nuovo porto. Parco 
di 4.500 metri quadrati realizzato con parte demaniale e 
con parte acquistata dal Comune dalla ditta Lucchini. Par-
co che verrà dedicato ai lavoratori caduti, nel parco verrà 
collocato un manufatto in acciaio molto bello donato dalla 
ditta Lucchini a ricordo delle persone decedute sul lavoro. 

CASTRO

INAUGURAZIONE IL 15 FEBBRAIO

Giampietro Gualeni o una persona originaria di Ca-
stro che oggi ricopre un ruolo importante nella vita poli-
tica di Bergamo. Queste le due ipotesi per la successione 
a Mariano Foresti del gruppo di maggioranza “Insieme 
per Castro”. Il gruppo si è riunito martedì 27 gennaio: vi-
sta l’indisponibilità alla candidatura “interna” per moti-
vi di lavoro e di impegni familiari, è cominciata la ‘caccia 
esterna’ e sono stati individuati due nomi, tra cui appunto 
il consigliere comunale Gualeni. L’ipotesi della candidata 
donna è defi nitivamente tramontata con Raffaella Ciabat-
ti che ha confermato di non poter ricoprire nessuna carica 
di sindaco per motivi di lavoro e di tempo. Il gruppo “Tre 
Torri” lavora al programma. L’unica lista che si presenta al 
paese sin dal 1948 fa sapere che il gruppo rimarrà una lista 
civica di orientamento di sinistra. “Sicuramente ci candide-
remo visto che le persone e la voglia c’è. Mauro Canini non 
si ricandiderà per motivi personali. Comunque ci saremo e 
siamo pronti. Con la maggioranza non abbiamo mai avuto 
incontri, preferiscono parlare con il PD e con Tersillo Moret-
ti e non con noi”.

una situazione di emergenza 
con una evacuazione dello 
stabile per provare la pron-
tezza di alunni e insegnanti in 
caso di terremoto. 

Le esercitazioni coinvolge-
ranno anche il gruppo cino-
fi lo. I ragazzi poi dovranno 
realizzare dei disegni o scrive-
re dei pensieri alla fi ne delle 
4 lezioni per verifi care il loro 
apprendimento”.

ELEZIONI COMUNALI



La farmacia a Bossico ha poco più di 25 
anni: ha iniziato a funzionare nel 1983 e 
l’apprezzamento da parte di tutti per tale 
servizio indispensabile è sempre stato 
molto sentito, anche perché ci si ricorda 
ancora del tempo in cui non esisteva, 
quando bisognava ricorrere alle farmacie 
dei paesi in basso. 

In paese per la verità aveva funzionato 
dal 1957 un piccolo armadio farmaceuti-
co, gestito prima dal medico condotto 
Dott. Francesco Riscaldini e poi suc-
cessivamente dal farmacista Dott. Luigi 

Rillosi. Ma non era suffi ciente. 
L’apertura di una farmacia era stata 

un obiettivo che l’Amministrazione comu-
nale aveva perseguito per lunghi anni e 
l’iter per raggiungerlo fu lungo e tortuoso: 
iniziato con delibera N° 29 del 18-06-1977 
del Consiglio comunale, ebbe il parere fa-
vorevole del Consiglio Provinciale di sani-
tà nella seduta del 7 aprile 1978; a segui-
to di tale parere, la Giunta Regionale con 
delibera N° 16.337 del 30-05-1978 inseri-
va Bossico come sede farmaceutica nella 
pianta organica provinciale, da 
mettersi a concorso. 

Bisognò aspettare l’espleta-
mento di tale concorso provincia-
le per la defi nitiva apertura della 
farmacia, che fu assegnata al-
l’inizio del 1983 alla vincitrice 
Dott.ssa Teresa Amaglio di S. 
Pellegrino Terme. 

La soddisfazione per tutta la 
popolazione e per i numerosi tu-
risti, che soggiornano a Bossico, 
fu grande, perché da quel mo-
mento si poté contare su un servizio estre-
mamente essenziale, in quanto la farma-
cia è una concreta ed effi ciente sicurezza 
di garanzia per l’assistenza sanitaria in 
loco.  

La dott.ssa Amaglio se n’è andata da 
Bossico nell’ottobre del  1996. “Ho vissuto 
molte situazioni e ho assistito e partecipa-
to a molti episodi che hanno interessato la 
comunità, alcuni gioiosi altri purtroppo 
tristi… Professionalmente sono orgogliosa 
di aver iniziato il servizio far maceutico a 
Bossico e nello stesso tempo di aver impa-
rato dalla gente e dalle sue esigenze ad 
accrescere e migliorare la mia esperienza 
e capacità”.

Nel corso degli anni sono subentrati poi 
i seguenti farmacisti:  Dott.ssa Antonel-

la Agostini di Braone (BS), Dott. An-

drea Bonetto di Varese e dal luglio 2004 
c’è il Dott. Ezio Loda originario di Cluso-
ne, che afferma di trovarsi molto bene  a 
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BOSSICO - 25 ANNI DI UN SERVIZIO INDISPENSABILE

Dott. Ezio Loda

Bossico e di aver stabilito un buon rap-
porto con tutta la popolazione. Cordialità 
e affabilità sono le sue doti principali. Ti 
riceve sempre con un grande sorriso e ti 
mette subito a tuo agio; mostra molta di-
sponibilità in suggerimenti e in consigli 
utili. Con lui un colloquio confi denziale e 
costruttivo. “I cittadini bossichesi non 

sono per nulla clienti esigenti” af-
ferma subito con soddisfazione.

Uso o abuso dei farmaci? “No, 
sono abbastanza coscienziosi; si 
informano sempre sulle proble-
matiche degli effetti dei medicina-
li; sono molto attenti alla loro sa-
lute e all’utilizzo del farmaco”.

Qualche consiglio utile e prati-
co per vivere bene?: “Fare tantis-
sime passeggiate che tra l’altro 
qui vi sono bellissimi posti da fre-
quentare, condurre una vita sana, 

mangiare pochi grassi, camminare, muo-
versi, far tanto movimento; almeno una 
camminata di mezz’ora al giorno, sarebbe 
l’ideale per tutti”.

Quali gli aspetti positivi e quali negati-
vi della sua professione? “Aspetto positivo 
sicuramente il rapporto con la gente: se si 
instaura un buon rapporto è un lavoro che 
dà tante soddisfazioni; alcune volte è un 
po’ impegnativo perché comunque bisogna 
stare molto attenti a quello che si fa e a 
quello che si dice, tuttavia è un lavoro 
gratifi cante”.

“A Bossico vi sono tanti scapoloni, cosa 
consiglia”? La sua risposta è una lunga 
risata, però poi conclude invitandoli a se-
guire il suo esempio, in quanto è felice-
mente sposato con la sig.ra Angela Iar-

loni e da poco tempo è neo papà del picco-
lo Stefano. Auguri!

Pasquale Sterni

Nel 1904 la prima guerra 
mondiale era ancora lontana, a 
Torino un industriale decideva 
di scommettere sulle automo-
bili fondando la FIAT mentre a 
Milano veniva messa in scena 
al teatro la Scala la prima della 
Madame Butterfl y. In quell’anno 
a Riva di Solto nasceva a pochi 
passi dal lago anche Maria Cre-

scini che a gennaio ha tagliato 
il traguardo dei 105 anni. Un 
compleanno sicuramente specia-
le con i nipoti, fi gli e amici che 
hanno voluto festeggiare questo 
avvenimento dedicando a Maria 
una festa in Oratorio. Così il sin-
daco di Riva di Solto Norma Po-

lini e il parroco del paese don 

Luigi Nodari hanno dedicato 
alla decana del paese una festic-
ciola. “E’ sicuramente un giorno 
importante  - spiega il sindaco 
Norma Polini – visto che oggi 
Maria taglia l’importante tra-
guardo dei 105 anni. Una signo-
ra che ha percorso tanti anni e 
che rappresenta una fetta della 
storia del paese di Riva di Sol-
to. Per questo motivo era giusto 
dedicarle una festa in oratorio”. 
Il parroco don Luigi Nodari ha 
messo a disposizione volentieri i 
locali del nuovo oratorio. “E’ una 
data certamente importante, per 
questo abbiamo voluto festeggia-
re Maria Crescini prima con la 
messa e poi con una festa qui in 
oratorio. Anche il vescovo Rober-
to Amadei ha voluto mandare 
a Maria una lettera di auguri”. 
Tra i tanti regali che maria ha 
ricevuto c’era anche un enorme 
luccio regalatole dai fi gli, regalo 
che ricorda il mestiere che face-
va Maria, venditrice di pesci nei 
paesi della collina.

RIVA DI SOLTO

Suo grandissimo deside-
rio è di entrare nel Guin-
ness dei primati con la piz-
za più grande del mondo. Ci 
ha già provato più volte, ma 
fi nora ha creato al massimo 
una pizza di 53X54. Si trat-
ta della giovane piazzaiola 
Lucia Pedretti, 16 anni, 
fi glia della ristoratrice Ro-
salba della Locanda “Domi-
na”. Forza che prima o poi 
ce la puoi fare!

L’alto Sebino come la Franciacorta, la 
valle del Chianti, o più modestamente come 
la valle Calepio, ora anche i viticoltori dei 
comuni dell’alto Sebino potranno produrre 
un proprio vino con un marchio che ne iden-
tifi cherà la provenienza. L’associazione viti-
coltori dell’alto Sebino è riuscita a raggiun-
gere l’ambito traguardo del riconoscimento 
dell’IGT, indicazione geografi ca tipica che 
potrà caratterizzare e chissà, magari anche 
lanciare non solo il vino ma anche tutto il 
territorio nel mondo dell’enologia. Un risul-
tato inseguito a lungo dall’associazione nata 
proprio con questo principale obiettivo: “Il 
ministero delle politiche agricole, alimenta-
ri e forestali – spiega Luigi Avogadri, uno 
dei membri dell’associazione viticoltori del-
l’alto Sebino – ha fi nalmente riconosciuto il 
marchio IGT al territorio dell’alto Sebino. 
Questo risultato è stato raggiunto con l’in-

tercessione del Consorzio Tutela della Valle 
Calepino che ha presentato la domanda per 
comprendere anche l’alto Sebino nell’area di 
produzione di vini ad indicazione geografi -
ca tipica bergamasca. Prima le persone che 
sono associate con noi producevano vino 
per hobby, per un uso personale. Ora con 
il riconoscimento dell’IGT bergamasco po-
tranno anche vendere il vino, naturalmente 
aprendo un fascicolo aziendale e seguendo 
le direttive impartite dal consorzio di tutela 
della valle Calepio. L’IGT avrà poi anche un 
effetto positivo sul territorio dell’alto Sebino 
perché terrazzamenti abbandonati potranno 
essere riutilizzati e nuovamente sfruttati per 
coltivare la vite. Il riutilizzo di questi ter-
razzamenti permetterà di mantenerli in ef-
fi cienza e di non lasciarli abbandonati, fat-
tore che permetterà di curare naturalmente 
l’ambiente e il territorio”. 

CASTRO – OTTENUTO L’IGT 

(INDICAZIONE GEOGRAFICA TIPICA)

che ogni oggetto destinato al culto 
abbia una speciale benedizione, an-
che sulle campane che hanno parte 
tanto importante nella vita della 
Parrocchia, devono essere impe-
trati i favori Divini. Il solenne rito 
che consta di tre parti: Preghiera, 
Aspersione, Unzione con imposizio-
ne del nome di un Santo Patrono, 
venne compiuto nella domenica 16 
gennaio 1949 da Sua Eccellenza 
Mons. Giacinto Tredici, Vescovo 
di Brescia. I fedeli che gremivano 
lo scalone interno e parte inferiore 
di S. Maria, seguirono con atten-
zione lo svolgersi della Cerimonia, 
condotta secondo tutte le prescri-
zioni fi ssate dalla Liturgia. Furo-
no Madrine alle campane: Maria 
Gualini (per quella dei Caduti); la signora 
Mazzucchelli (per le Madri Cristiane); la 
signora Maria Oprandi (per i 13 Martiri); 
Matilde Besola (in rappresentanza della 
Gioventù); Bianca Gregorini (per i bene-
fattori e A.C.), Eugenia Grignani per la 
campana dedicata al fi glio Carlo Maria, di-
sperso in Russia; Ada Ottoboni (per quella 
destinata ai coniugi Pietro e Ada Ottoboni); 

LA STORIA – ARRIVARONO A LOVERE IL 9 GENNAIO 1949

segue a pag. 20

padrino alla campana dei dispersi in Russia 
il Maestro Guido Viaggi; a chiusura della 
cerimonia, veniva eseguito dalla scuola di 
Canto Femminile un suggestivo corale con 
accompagnamento di campane ed organo, 
originale composizione del Maestro Arnal-
do Bambini, da lui gentilmente inviato in 
omaggio alla Parrocchia di Lovere tramite il 
Maestro Macario.
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Amedeo Toma-

soni è assessore al 
turismo della Comu-
nità Montana. Ma è 

anche di Castione. E 
capirete subito che la sua 
posizione sul futuro dema-
nio sciabile sia analizzata 
e valutata con attenzione: 
il progetto prevede il colle-
gamento tra le stazioni di 
Colere, Lizzola e Spiazzi 
di Gromo, la creazione di 
una holding che abbia la 
maggioranza societaria (gli 

attuali proprietari scen-
derebbero sotto il 50% 

della proprietà delle 
loro stazioni). Sì ma 
avrete capito che 
stanno fuori (fi nora) 
le stazioni di Preso-

lana e Monte Pora, 

AMEDEO TOMASONI, ASSESSORE AL TURISMO E SPORT 

DELLA COMUNITÀ MONTANA VALLE SERIANA SUPERIORE

“Nuovo demanio? Né pro né contro
Mai visto finora un progetto serio”

proprio quelle castionesi, i 
cui titolari hanno sempre 
espresso una posizione at-
tendista (“Vediamo quando 
c’è un progetto industria-
le”). 

E l’assessore Tomasoni 
si trova nella stessa condi-
zione: la sua maggioranza, 
il suo Comune, stanno per 
investire nella società Pre-
solana-Monte Pora, della 
holding non si interessano 
più di tanto, insomma sem-
brano andare per conto loro. 
Ma Tomasoni è assessore di 
tutta la Comunità Monta-
na, quindi anche dell’Asta 
del Serio, quindi anche di 
Gromo e Valbondione. 

“Non sono né pro né con-
tro. Non potrei esserlo, 
come si fa, non ho mai visto 

un progetto… Quindi tut-
ti quelli che si oppongono 
hanno ragione. Prendi il 
Moschel, non si costruisce, 
dicono. Ma dove passano le 
piste? Non si sa. Si dice, si 
costruiscono solo rifugi in 
alta quota. 

Sì, ma quanti, ma dove. 
E soprattutto di che dimen-
sioni? E’ tutto indefi nito. Sai 
che Castione e Rovetta non 
hanno fi rmato l’accordo di 
programma. Ma non perché 
sono contrari, semplicemen-
te aspettano un progetto 
defi nitivo e dettagliato. In-
vece non arriva nulla, per 
cui la Provincia è per il Sì, 
gli ambientalisti sono per il 
No, ma non si capisce su che 
cosa si basano”.

Il turismo in alta Val-

le Seriana ha un centro di 
coordinamento? “Qui ogni 
Comune va ancora per conto 
proprio, anche dare fi nan-
ziamenti diventa una sem-
plice distribuzione a pioggia 
e a livello nazionale non ab-
biamo una ricaduta di im-
magine unitaria”.

La stagione invernale in-
tanto sta dando soddisfazio-
ne agli operatori turistici… 
“Un vecchio detto afferma 
che sotto la neve c’è il pane. 
Se questo era vero un tem-
po, tanto più oggi che la 
neve porta benefi ci anche in 
superfi cie. Come non succe-
deva da anni già alle feste 
dell’Immacolata abbiamo 
registrato un boom di pre-
senze legate alla neve. 

segue a pag.26
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SCIATE GRATIS CON ARABERARA

Ritagliando e  consegnando in redazione 3 

tagliandi come questo avete diritto a ritira-

re uno skipass feriale (dal lunedì al vener-

dì) in una delle seguenti stazioni: Colere, 

Monte Pora, Spiazzi Gromo. 

Consegnando 5 tagliandi avete diritto a uno 

skipass giornaliero (valido anche nei giorni 

festivi) sempre in una delle tre stazioni. 

La disponibilità dei biglietti non è illimitata. 

Soprattutto per esigenze specifi che (scelta 

di una stazione piuttosto che un’altra) si va 

ad esaurimento biglietti. Ringraziamo i ti-

tolari delle tre stazioni sciistiche per la loro 

disponibilità. 
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Iperauto
CONCESSIONARIA UNICA 

PER BERGAMO E PROVINCIA

POWERED BY

UN EVENTO

CRAZY

MEDIA PARTNER DELL’EVENTO

UNA SETTIMANA 
TTA LA FAMIGLIA IN MEZZA PENSIONE PRESSO HOTEL 3 STELLE NEL COMPRENSORIO DELLA VIA LATTEA!

 1 VACANZA

1 P R E M I O
 1 . 500 

UNA SETTIMANA PER TUTTA LA FAMIGLIA IN MEZZA PENSIONE PRESSO HOTEL 3 STELLE NEL COMPRENSORIO DELLA VIA LATTEA!

UNA SETTIMANA PER T
IN MEZZA PENSIONE PRESSO HOTEL 3 STELLE NEL COMPRENSORIO DELLA VIA LATTEA!DELLA VIA LATTEA!

GARA APERTA A TUTTI!

E’ la quarta edizione della ciaspolata 
della Val del Riso e si terrà domenica 8 
febbraio, con partenza alle 10,00. Orga-
nizza la sottosezione Cai della Val del 
Riso e il Gruppo Sci alpinistico Camòs. 
Percorso di 7 km (in alternativa un per-

corso di 4 km) sul monte Grem fi no al 
rifugio Telini. 

C’è la possibilità di noleggiare rac-
chette da neve sul posto. Le iscrizioni si 
ricevono dalle 8.30 del mattino in loca-
lità Basel Ristorante da Ivo.

GORNO – DOMENICA 8 FEBBRAIO

CASTIONE – DOMENICA 1 MARZO

Ottava edizione 

quella castionese 

della camminata 

con le ciaspe, in 

una data postici-

pata rispetto agli 

altri anni. 

Infatti è fi ssata 

per Domenica 1 

marzo con par-

tenza alle 10.30. 

Organizza la sot-

tosezione Cai 

“Carlo Medici” di 

Castione. Si parte 

in località Monte 

Pora sul tradizio-

nale percorso di 5 

km verso il Monte 

Alto. 

Ma per gli “atle-

ti” c’è il percorso 

da 8 km verso la 

Malga Ramello e 

poi al Monte Alto. 

P r e i s c r i z i o n i 

entro il 22 feb-

braio alla Turismo 

Presolana (0346 

60039) ma ci si 

può iscrivere an-

che alla partenza, 

dalle 8.00 del mat-

tino al Plan del 

Termen.

“Nuovo demanio? Né pro né 
contro. Mai visto finora...”

E’ presto per avere 
a disposizione dati 
statistici signifi cativi, 
tuttavia i primi dati 
empirici sono molto 

confortanti. Ma non dob-
biamo far conto solo sul-

la benevolenza del tempo. 
Occorre promuovere anche 
una adeguata conoscenza 
del nostro territorio, che ha 
valenze turistiche impor-
tanti lungo tutte le stagioni 
dell’anno”. 

La Comunità Monta-
na V.S.S. e l’assessora-
to al Turismo hanno 
realizzato qualcosa 

in questo senso? “Si, 
da parte nostra abbia-

mo realizzato un video 
di un’ora che presenta nel 
dettaglio gli aspetti più si-
gnifi cativi dei vari comuni. 
Sono state realizzate sug-

segue da pag. 25

a disposizione dati 

la benevolenza del tempo. 
Occorre promuovere anche 

gestive riprese invernali 
dall’alto sulle piste da sci  
delle varie stazioni, collo-
cate nella cerchia stupenda 
delle nostre montagne. E’ 
stata data in questo modo 
una panoramica davvero 
inedita delle bellezze  e del-
l’offerta sportiva dei nostri 
paesi.

Inoltre ogni paese ha tro-
vato spazio nel video attra-
verso i suoi angoli più tipi-
ci  e signifi cativi, comprese 
le tradizioni e gli aspetti 
più caratteristici”.

Si può dire allora che è 
stato realizzato un prodot-
to che supera i confi ni dei 
singoli comuni, che spesso 
tendono a fare da sè... 

“Certamente. Solo facen-
do sistema e unendole le 
forze si possono raggiunge-
re risultati tangibili e du-

raturi, visto anche i tempi 
che corrono di diffi coltà 
economica. 

Posso dire anche con 
piacere che il video sarà 
trasmesso su Rai 3  questa 
settimana, e costituirà così 
un ottimo veicolo pubbli-
citario di immagine per il 
nostro territorio. Inoltre 
verrà presentato anche al 
BIT, la Borsa Internazio-
nale del Turismo a Milano. 
Ringrazio  doverosamente 
infi ne gli sponsor, che han-
no ritenuto di dover dare 
un proprio contributo alla 
nostra Comunità Monta-
na, coprendo interamente 
le spese di realizzazione, 
a riprova del fatto che vi 
è ancora amore e passio-
ne per  il nostro territorio, 
e che il pubblico e privato 
possono ben collaborare”.
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PIERO BONICELLI

Lella Costa ha fi nito le prove 
da poco, giornata da tempi stret-
ti, da metterci dentro di tutto, 
poi casa, famiglia, fi glie e il resto 
rimane fuori dalla porta. Comin-
ciamo. Una donna sola in un pal-
coscenico per ore… come si può 
defi nire il tuo lavoro? “Accipicchia 
che domandona: è sicuramente un 
lavoro di attrice, quindi di palco-
scenico, di recitazione però non 
di semplice interprete. Nel senso 
che io intanto scrivo e comunque 
scelgo sempre gli argomenti di cui 
tratto in scena e poi cerco di met-
tere insieme la recitazione in senso 
stretto con quel modo, con quella 
specie di chiacchiera di condivi-
sione e di confi denza col pubblico 
per cui l’idea è anche quello che 
racconti delle cose esclusivamente 
per le persone che sono in teatro 
a vedermi… Non lo so come mi 
si possa defi nire… però spero che 
questo voglia dire che sono un po’ 
più unica che rara: è un modo di 
stare insieme che non rientra in 
nessuna defi nizione ‘precotta’”.

Monologhista: chi era il tuo 
punto di riferimento? “Ovviamen-
te ho ‘rubato’ gli insegnamenti 
dove potevo: sicuramente Dario 
Fo, perché lui è stato il maestro 
di tutti noi di questa generazione, 
Woody Allen per certi versi e quel-
lo che si sapeva in Italia di Lenny 
Bruce e poi anche certe lezioni di 
teatro di un grandissimo teatran-
te come Peter Brook… insomma 
tante diverse ispirazioni. Io sono 
cresciuta con una generazione di 
monologanti: per cui penso a Pao-
lo Rossi a Marco Paolini, Antonio 
Albanese e Angela Finocchiaro, 
Claudio Bisio…”. Walter Chiari? 
Qualcuno dice che gli assomigli 
molto nel modo di recitare: “Wal-
ter Chiari è stato sicuramente un 
punto di riferimento: ho avuto 
l’infi nito, l’inaudito e l’immeritato 
privilegio di fare in tempo a cono-
scerlo e di avere da lui un giudizio 
straordinario… in positivo. Lui lo 
ha confi dato ad un suo amico che 
ogni tanto, quando lo rincontro 
me lo ricorda, mi sembra di dar-
mi delle arie a dirlo comunque è 
vero: vedendo me sul palco per la 
prima volta ha visto qualcuno che 
gli somigliava. Lo dico con un po’ 
di pudore però è vero”.

Beh… gli assomigli. Nella te-
levisione italiana Walter Chiari 
è stato il primo a sfondare i dieci 
minuti, che non sono dei tempi te-
levisivi soliti… “Certo, soprattutto 
non lo lascerebbero più fare oggi, 
sia chiaro: la televisione è molto 
cambiata da allora”. 

Appunto non glielo farebbero 
più fare… invece te la fanno fare 
adesso: in certi programmi ho vi-
sto che fai televisione… “Sì ma 
non faccio i miei pezzi in televisio-
ne”. In teatro puoi starci delle ore 
e la maggior parte del tempo da 
sola: “E’ il mio mestiere”.  Occu-
pare un palcoscenico da sola per 
ore è diffi cile: “Sì, è diffi cile ed è 
una cosa che… da una parte c’è 
una specie di vocazione di attitu-
dine, di talento e dall’altra parte 
ci lavori: impari un’attenzione, un 
rigore… In questo senso mi fa pia-
cere sentirmi paragonata a Walter 
Chiari. Prima non ho citato Fran-
ca Valeri che per me è una donna 
meravigliosa e una amica cara, un 
punto di riferimento: stiamo par-
lando di persone, intanto, con una 
grande padronanza della lingua 
italiana, che a me è molto cara 
e che davvero in televisione non 

INTERVISTA ALL’ATTRICE-AUTRICE, GRANDE MONOLOGHISTA

LELLA COSTA 
l’affabulatrice: 
“Lo sguardo, il punto 
di vista e la risata al 
femminile... ma i maschi 
hanno 2000 anni di vantaggio”
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senti più utilizzare. Basti 
pensare cos’erano i mono-
loghi sia di Franca che di 
Walter, ma anche di Bice 
Valori, una donna con una 
cultura straordinaria. Pen-
sa all’impoverimento che c’è 
stato… Si pensi alle gag di 
Tognazzi e Vianello: erano 
di straordinaria ricchezza 
linguistica. Queste in tele-
visione non le lasciano più 
fare a nessuno: a me piace 
continuarlo a fare almeno 
in teatro. Un fatto di liber-
tà reciproca col pubblico: il 
pubblico ti sceglie e quindi 
decide chi andare a vedere, 
signifi ca che tu gli interes-
si e che gli piace quello che 
fai… è questo è il contrario 
della televisione”.

Hai sempre parlato a raf-
fi ca. (Ride). I tuoi spettacoli 
quindi valgono doppio già di 
per sé, perché c’è chi sta in 
scena e fa una battuta una 
volta ogni morte di papa e 
quindi parla molto piano… 
con te invece si rischia dav-
vero di perdere qualcuna 
delle battute che fai: “Son 
contenta così poi la gente 
torna. Dice: ‘Mi son persa 
una battuta… devo torna-
re’”. (Ride). 

La comicità femminile 
non è una cosa che sia sto-
ricamente consolidata. Tu 
citavi Franca Valeri, Bice 
Valori e a suo modo Sandra 
Mondani… però di solito la 
comicità femminile era di 
spalla, tu invece reggi da 
sola: “Sì, è vero, fammi però 
aggiungere anche Franca 
Rame. Ho fatto la prima ‘te-
levisione delle ragazze’  in-
sieme a una schiera di per-
sonaggi straordinari. Una 
volta le attrici comiche, le 
interpreti comiche, magari 
erano legate più ai ruoli di 
spalla come dicevi tu, maga-
ri anche come macchiette, si 
pensi alla leggendaria Tina 
Pica piuttosto che alle belle 
svampite del cinema ma ci 
sono state anche altre attri-
ci come Monica Vitti. Quello 
che fa la differenza, secondo 
me, è la cifra di scrittura: 
le donne, le comiche anche, 
hanno sempre spazi limita-
ti… però siamo anche diven-
tate autrici. Quindi il fem-
minile, lo sguardo, il pun-
to di vista e la comicità di 
scrittura non è tanto di chi 
interpreta, ma di chi scrive: 
io ho la fortuna di fare tut-
te e due le cose per cui sento 

molto questa cosa. E’ sicura-
mente vero che c’è un abisso 
di quantità, non so di qua-
lità, perché, secondo me, se 
penso a  Paola Cortellesi che 
è tra quelle più giovani e che 
a me piace moltissimo…”.

Però il suo programma 
(NPDV) era molto sfi laccia-
to… “No, al di là del fatto 
che forse non bisogna farle 
fare un programma di cui è 
totalmente responsabile, ma 
lei come interprete – tra l’al-
tro è molto brava anche mu-
sicalmente - è molto, molto 
brava. Ed è anche molto in-
telligente ed è quella che a 
me piace di più di quest’ul-
tima generazione. Però la 
quantità e la qualità delle 
donne che vediamo non è 
certo paragonabile a quella 
dei maschi. Però i maschi 
hanno, diciamo, duemila 
anni di vantaggio”.

Come giudichi Zelig per 
esempio, per la comicità, 
per il tuo lavoro? La Finoc-
chiaro ha un suo spazietto. 
Tu ci staresti a fare una 
cosa del genere? “Guarda, 
se non me lo propongono un 
motivo ci sarà, visto che sia-
mo ‘fratelli’ e siamo cresciuti 
insieme: di Zelig, come loca-

le, sono tra i fondatori. Io lo 
vedo poco, in quanto lavoro 
la sera, ed ho perso un po’ la 
misura di quello che è quel-
la comicità lì. Francamente, 
per quanto si diceva prima, 
per la mia tendenza ad es-
sere più affabulatrice che 
battutista, forse  una tra-
smissione così non sarebbe 
giusta per me”.

Affabulatrice, hai detto: 
tu prendi a pretesto opere, 
storia e poi lì ci costruisci so-
pra un discorso di attualità. 
In uno di questi, “La Travia-
ta”, ad un certo punto fai un 
elenco lunghissimo di tutte 
le professioni, prendendo 
spunto da De André… Piz-
zicagnoli, notai: “Io parto 
da banchieri, pizzicagnoli 
e notai per poi fare l’elenco 
di un numero sterminato di 
professioni maschili”. C’è 
un’umanità composita, per 
te una miniera di umanità. 
I difetti che ti danno dav-
vero più fastidio e che usi 
professionalmente anche 
per fare una battuta e per 
fare ridere? “Guarda mi dà 
molto fastidio, parlando di 
difetti e non di colpe gravi, 
perché allora estendiamo il 
discorso ad alcune trage-

die, per esempio la guerra, è paz-
zesco che ci sia ancora la guerra 
come tentativo di risolvere alcune 
problematiche…”. Sì la guerra, c’è 
una tua battuta sulla guerra (nella 
prima guerra mondiale le vittime 
civili erano il 10% contro il 90% 
di quelle militari, nelle guerre di 
oggi le vittime civili sono il 90% 
contro il 10% di quelle militari)… 
“Mi strazia. Ho fatto uno spettaco-
lo sulla guerra nel 1996 e non solo 
non è invecchiato di un giorno, ma 
rispetto al 1996, io lo faccio ancora, 
se mai si è attualizzato. Adesso la 
guerra è un problema che rispet-
to a15 anni si sente di meno: mi 
sembra una roba spaventosa”. Ho 
rivisto il pezzo, quello in cui fai le 
percentuali tra le vittime: “Quei 
dati lì, sulle vittime civili e le vitti-
me militari, io le ho trovate in Don 
Milani, in un articolo del 1964. Nel 
1964… non è che don Milani fos-
se uno speciale, lui scriveva quelle 
cose lì. Quelle sono le cose che mi 
indignano a livello planetario. I 
difetti, ritornando alla domanda, 
sono: l’arroganza, l’ignoranza, la 
maleducazione… L’arroganza mi 
dà un fastidio infi nito, anche per-
ché arroganza è ignoranza vanno 
spesso insieme e sono veramente 
una miscela micidiale”.

Una battuta sulla politica: “La 
politica è una battuta continua, 

non serve farne delle altre anche 
perché… le fanno loro. Io credo che 
mai come in questo momento si sia 
segnata la distanza più ‘siderale’ 
tra la gente e il teatrino della po-
litica”.

Adesso veniamo al calcio. Il cal-
cio è tradizionalmente un “mondo 
dello spettacolo”, vuol essere anche 
lui uno spettacolo, adesso è un affa-
re e basta: “E basta non lo so; però 
sicuramente c’è una preponderanza 
dell’affare, è vero. La quantità di 
denaro che vi gira intorno… penso 
sia un insulto per molte persone: 
non sarebbe male se si dessero una 
calmata tutti quanti, però so che 
questa possa essere una posizione 
un po’ rozza e semplicistica”.

Il calcio è quasi un’esclusiva dei 
maschi. Come sei diventata tifosa? 
“Guarda io non è che sono tanto ti-
fosa: il fatto che mi sia affezionata 
a questa squadra nasce dal fatto 
che esiste negli interisti una spe-
cie di ‘vocazione all’ironia’, forse 
dovuta alla rassegnazione di tanti 
anni di amare sconfi tte… e questo 
me l’ha resa una squadra molto 
molto cara. Poi c’è una qualità di 
persone che gli ruotano attorno, il 
presidente è un amico carissimo e 
una persona encomiabile da tutti 
i punti di vista, anche i giocatori:  
mi sembra che ci sia una qualità 
diversa dalle altre squadre; forse è 

quello che tutti dicono della 
propria, ma la mia è una 
specie di somiglianza. Mi 
piace perché mi somiglia”.

Siccome tu giudichi anche 
gli altri mondi che ci sono 
in giro, il calcio, visto che è 
una prerogativa maschile, 
come lo giudichi? “Lo giu-
dico folle e pericoloso se lo 
vedo dal punto di vista degli 
ultras, della violenza… che 
sono veramente tipicamente 
esclusivamente maschili. Lo 
giudico bonariamente, ma 
sempre con quel distacco da 
donna, per tutto questo gran 
parlarsi addosso che gli uo-
mini riescono a fare rispetto 
ad un evento che dovrebbe 
essere giocoso, amabile. Si 
riesce a parlare di partite, 
prima durante e dopo, con 
un’esagerazione di tempo 
e di termini veramente im-
pressionante”.

Ma tu vai allo stadio? 
“No, non vado alla stadio. A 
parte che non ho tempo però 
proprio no, non ci vado allo 
stadio. Perdonatemi, sono 
una tifosa anomala”. Vedi 
le partite in tv? “ Quando 
capita sì, perché le vediamo 
tutti in casa: quello sì”.

Tu hai tre fi glie? “Sì, ho 

tre fi glie”. E le tue fi glie 
come giudicano il tuo inte-
resse per il calcio? “Sono più 
interessate forse più loro di 
me… La più piccola vede le 
partite con la maglietta, va a 
dormire con la maglietta, la 
porta anche quando ci sono 
le partite importanti. E’ bel-
lo trasformare anche quel 
momento lì in un momento 
in cui si condivide qualcosa 
in casa: si guarda insieme la 
partita e mi sembra quella 
la valenza più simpatica”. E 
tua fi glia piccola tiene a chi? 
“All’Inter (il tono della voce 
è quello di chi dà una rispo-
sta naturalissima, quasi 
stupita della domanda). Ma 
non esiste neanche… nessun 
altro… insomma non esisto-
no altre squadra nella mia 
casa”.

Neanche il marito? “No 
naturalmente”. C’è un gioca-
tore dell’Inter per cui le tue 
fi glie stravedono? “Mah… 
(si sente che chiede ad una 
fi glia: ‘Qual è il tuo giocato-
re preferito? Dai veloce che 
sono al telefono…’), il mio 
Zanetti perché è un uomo 
meraviglioso ed ha una 
qualità umana straordina-
ria. Per me è il capitano. 

(Intanto la fi glia risponde 
Balotelli) Alla mia bambina 
Balotelli”. 

Torniamo al teatro: tu hai 
fatto teatro, cinema, televi-
sione… “E beh, poca roba al 
cinema…” pero con… “…Ni-
chetti, ‘Ladri di saponette’ 
che tra l’altro è uno dei suoi 
fi lm più riusciti e mi ha fat-
to molto piacere esserci”. Poi 
hai scritto libri: “Beh ades-
so… ho pubblicato i miei 
testi. Non è che voglio gio-
care al ribasso, però non mi 
piace darmi dei meriti che 
non ho: ho pubblicato i miei 
testi teatrali che non è come 
scrivere un libro ex novo. I 
miei libri nascono da lì sono 
i miei testi teatrali che ven-
gono poi pubblicati dopo un 
po’ di tournée”. 

Ti trovi meglio parlando? 
“Assolutamente sì, parlando 
e in palcoscenico: quella è la 
mia casa e la mia dimensio-
ne vera in cui mi riconosco e 
nella quale ho lavorato e al 
quale spero di dare il meglio 
di quello che so fare”. 

Hai le caratteristiche di 
una femminista ma non 
vuoi sentirtelo dire: “Chi 
l’ha detto che non voglio es-
serlo? 

Lo sono nel mio percor-
so di crescita, ma non sono 
militante femminista, non è 
quello che m’interessa però 
il punto di vista femminile è 
uno di quelli che mi sta più 
a cuore, bisogna smetterla 
quando c’è un piccolo fatto 
di dire che è roba che riguar-
da solo le donne, quello che 
riguarda le donne riguarda 
tutti quanti, bisogna poi ve-
dere cosa uno intende per 
femminista”. 

Ma la condizione della 
donna in tv o nell’imma-
ginario di oggi non è uno 
sfacelo? Dalle vallette alle 
veline… “Sì ma succede 
perché esiste un mercato, 
come la prostituzione, non 
dipende dalle donne, dipen-
de dal mercato. Poi ci sono 
donne che stanno al gioco 
ma perché c’è una domanda 
e un’offerta, sono leggi di 
mercato”. E tu ti rassegni al 
mercato? “No, infatti faccio 
teatro, mica altro”. 

Sembrava che il teatro 
fosse destinato a fi nire, c’era 
il cinema, la tv e poi il com-
puter, e invece le sale sono 
piene: “Sì, le conseguenze 
del momentaccio  economico 
si sentono anche nel teatro 

ma comunque teniamo, ma credo 
che dipenda dall’unicità dello spet-
tacolo che anche se rappresenta 
sempre la stessa storia non è mai 
uguale a se stesso, non è riproduci-
bile, una condivisione che non suc-
cederà mai più, il teatro non è mai 
duplicabile”. 

Nei tuoi spettacolo lanci spesso 
frecciatine all’America, dici che 
importiamo il peggio: “L’America 
è un paese straordinario dal quale 
abbiamo importato un sacco di cose 
straordinarie ma nella quantità di 
quello che possiamo importare stai 
sicuro che se c’è una stronzata la 
importiamo. Io invece considero 
straordinaria la loro esperienza 
della democrazia, noi ce la sognia-
mo, loro hanno fatto l’impeach-
ment per cose infi nitamente meno 
gravi di quelle che succedono nel-
la nostra politica, dove invece noi 
facciamo tranquillamente fi nta di 
niente, perché questo senso civico 
non lo importiamo?”. Calvinismo? 
“Diciamo che è una capacità di at-
tenersi e di riconoscersi nei valori, 
la democrazia moderna l’hanno 
inventata loro, e sono ben attenti 
a non farsela sfuggire”. A New Or-
leans c’erano davvero 40.000 per-
sone a vederti? “Sì ma non solo per 
me. Era il decimo anniversario dei 
‘monologhi della vagina’, per l’Ita-
lia hanno invitato me, in platea ero 
seduta vicino a Jane Fonda, ma 
comunque anche il mio piccolo mo-
mento sul palco è stato notato”. 

In casa come sei? “Le mie fi glie 
mi vogliono bene, naturalmente 
abbiamo i nostri confl itti, tengo 
separata la mia vita professiona-
le dalla mia vita vera e affettiva, 
non voglio e non credo di essere 
una presenza ingombrante, o al-
meno ce la metto tutta”. Tre fi glie, 
non ti dicono mai che non capisci 
il mondo? “In qualche modo sì, ma 
è giusto così, anche io quando ave-
vo la loro età criticavo mia madre, 
ognuno faccia la sua parte e viva la 
sua epoca”. Tu frughi nella pancia 
di questa società per i tuoi spetta-
coli. Loro la pensano come te? “Non 
esigo da loro l’adesione totale, sono 
nell’età per pensarla come vogliono 
e hanno gli strumenti per farlo, mi 
basta questo”. Cosa guardi in tv? 
“Ne guardo veramente poca, ma 
quando l’accendo guardo Sky e le 
tv estere, visto che parlo bene in-
glese mi butto sulla BBC, ci sono 
alcuni spettacoli e talk show fatti 
veramente bene. Quella italiana 
invece mi deprime, la trovo squalli-
da, diciamo che ‘Porta a Porta’ non 
è proprio la mia idea di tv”. Musi-
ca? “E’ la colonna sonora della vita, 
non giro con l’ipod ma ho degli au-
tori che amo molto”. Ho visto che 
hai fatto uno spettacolo prendendo 
un testo di Garcia Marquez e l’hai 
musicato: “Sì, ho fatto una lettura 
con un gruppo musicale ma non è 
infrequente che lavori con i musi-
cisti, ho lavorato con Paolo Fresu 
in una narrazione di Shakespeare, 
l’autore di molti miei spettacoli poi 
è Stefano Bollani”. 

Credi agli oroscopi? “Agli oro-
scopi no, penso che magari qual-
che affi nità ci sia ma non leggo gli 
oroscopi”. Quindi  non fai pronosti-
ci neanche sullo scudetto e sulla 
Champion? “Assolutamente. Sono 
diventata superstiziosa, ne abbia-
mo viste troppe”. 

L’impressione è che nei tuoi spet-
tacoli si avverta la “disperazione 
divertente” che non cambierà più 
niente nel mondo, non hai speran-
ze?  “Ti rispondo con una frase di 
Scott Fitzegerald: ‘si dovrebbe po-
ter comprendere che le cose sono 
senza speranza e tuttavia decisi a 
cambiarle’”.

L
ella Costa non è fi -
glia d’arte, anche se 
d’arte visse e vive; 
non ha un nome 
d’arte, ma solo un 

diminutivo, con cui è chiamata 
da sempre, visto che per l’ana-
grafe è Gabriella. Università di 
lettere e un diploma all’acca-
demia dei Filodrammatici con 
tanto di Medaglia d’oro, inizia 
a lavorare con Massimo Ros-
si, per approdare, nel 1980, al 
suo primo monologo, scritto da 
Stella Leonetti: “Repertorio, 
cioè l’orfana e il reggicalze”.
E’ l’inizio di un percorso che la 
porterà a frequentare esclusi-
vamente autori contempora-
nei (ancora la Leonetti, Renzo 
Rosso, Mrozek), a farsi le ossa 
alla radio, ad avvicinarsi al co-
siddetto teatro-cabaret con un 
altro monologo, scritto nell’85 
da Patrizia Balzanelli, fi nché, 
nel marzo dell’87, debutta con 
il primo spettacolo di cui è an-
che autrice, “Adlib”, a cui l’anno 
dopo seguirà “Coincidenze”. Da 
lì teatro, televisione e anche ci-
nema che la consacrano il pun-
to di riferimento femminile del 
teatro italiano.

C
he faccia fare è 
la raccolta di te-
sti teatrali uscita 
per feltrinelli nel 
dicembre 1998. A 

New Orleans a vederla un anno 
fa sono accorse 40.000 persone. 
Nell’ultimo anno ha debuttato 
con la nuova produzione di “Am-
leto”, di cui, come consuetudine, 
è anche autrice insieme a Mas-
simo Cirri e Giorgio Gallione.

SCHEDA



Qui la maggioranza sembra in atte-
sa di qualcosa che sblocchi diffi denze 
e resistenze. Il Sindaco Gianmario 

Bendotti non ha ancora uffi cialmen-
te sciolto la “riserva”, aspettando di 
chiarire i rapporti con alcuni dei suoi 
consiglieri. Viene defi nita “una bu-
fala”  quella delle dimissioni dell’as-
sessore Alessandro Capitanio che 
avrebbe avuto uno screzio sulla Ski 
mine. In realtà l’assessore le dimis-
sioni le avrebbe “solo” minacciate. La situazione dovreb-
be essere questa. Capitanio è socio della ski mine che 
ai Fondi sta realizzando la nuova sede mussale e degli 
uffi ci, ma è anche la società che gestisce la pista da fon-
do. La Commissione edilizia ho bloccato di fatto i lavori 
ai fondi, bocciando le varianti richieste. Alessandro Ca-
pitanio è assessore e socio della società. Che lamenta la 
mancata pulizia del piazzale della pista da fondo, sem-
pre effettuato prima dal Comune. Il Sindaco aveva ga-
rantito di sbloccare la situazione ma la sua Commissione 
edilizia pare si sia impuntata e così l’assessore avrebbe 
minacciato di andarsene. Nel frattempo il gruppo di op-
posizione non trova, non ancora, un candidato a sindaco, 
dando per confermato che l’ex sindaco Claudio Agoni 
non intende “assolutamente” ripresentarsi. Il Gruppo c’è, 
ma “l’entusiasmo non è alle stelle”. Come in maggioran-
za. 

A sorpresa Edoardo Bettoni sem-
bra ripensarci, addirittura avrebbe 
deciso di ritirarsi. Stanco. Non ci 
sono particolari retroscena. Il sinda-
co l’aveva detto mesi fa che avrebbe 
mollato volentieri. Poi un guizzo di 
nuova energia. Magari questi sono 
solo mesi di ripensamento, quando 
il morale va giù in fondo, si è soli, si 
trova qualche diffi coltà a convincere 
qualcuno a entrare in lista. Il fratello 
Luciano si è ripreso alla grande ma 
diffi cile che torni, gli piace troppo il suo nuovo ruolo di 
presidente della Latteria Montana di Scalve, dove le 
cose sembrano andare a gonfi e vele e quindi è il momen-
to di avere e godere qualche soddisfazione. Il problema 
che se molla Edoardo non è che ad Azzone c’è la fi la per 
candidarsi a sindaco, c’è sempre stata qualche diffi coltà 
a trovare candidati. Quindi gli azzonesi, se credono nel 
loro sindaco, è il momento che glielo facciano sapere.
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A guardare il saldo negativo in tutti e quattro i Comuni 
scalvini i dati non sono confortanti, la popolazione struttu-
ralmente scende, ci si salva in qualche Comune con il saldo 
immigrati/emigrati. Il confronto con 10 anni fa (fi ne 1998) 
non è confortante: allora la popolazione scalvina era atte-
stata sui 4.473 residenti, oggi è a 4.393.  Si sono persi 80 
abitanti in dieci anni. Ma se si va a guardare alcuni Comu-
ni sono in discesa libera. Azzone aveva 498 abitanti e ne 
conta oggi 443 (-55).  Schilpario aveva 1.312 abitanti e ne 
conta oggi 1.269 (-43). Colere perde solo 3 abitanti rispetto 
a dieci anni fa (1.144 contro gli attuali 1.141). E’ Vilminore 
che salva la baracca: nel 1999 contava 1.519 e oggi ne con-
ta 1540 (+21).  L’ultima volta che la popolazione scalvina 
sfondò 5.000 abitanti fu nel 1971 (5.355), l’ultima volta che 
fu sopra quota 4.500 fu nel 1995 (4.503). Ma non deve con-
solare più di tanto nemmeno Vilminore che era già oltre la 
quota attuale nel 2001 (contava 1.543 abitanti all’anagrafe 
del Comune, il censimento, per una delle incongruenze arit-
metiche italiane, ne contava 1.550). Per quanto riguarda 
l’alta mortalità di Schilpario bisogna ricordare che il paese 
è sede della Casa di Riposo dove purtroppo il “ricambio” 
è abbastanza alto (certifi cato nei morti e in entrata negli 
immigrati). Ecco comunque il resoconto anagrafi co fi ssato 
al 31 dicembre 2008 secondo i dati uffi ciali.

Ho letto con preoccupata attenzione la rivista “Le Alpi 
Orobiche” del Dicembre 2008, nella parte riguardante il 
Progetto di demanio sciabile Alta Val Seriana e Val di Scal-
ve. Come persona che vive in Valle di Scalve non posso stare 
in silenzio di fronte a un progetto che svilirebbe per sempre 
la simbiosi uomo-natura nelle zone interessate a questo de-
manio sciabile. In merito a tutto questo parlare e straparla-
re, vorrei fare alcune considerazioni;

1- Condivido appieno il parere di Tony Morandi riportato 
nell’articolo a fi rma Silvio Calvi. Considerando che ai tempi 
del fantomatico progetto S.V.I.M.A. ai Campelli di Schil-
pario, il compianto Tony Morandi l’aveva bocciato in modo 
inequivocabile.

2- Sono solidale con i Signori Gianantonio Leoni e An-
tonello Consoli che nei loro scritti evidenziano lo scempio 
della montagna. A tal proposito leggete l’articolo del Quoti-
diano “La Repubblica” del 2 gennaio 2009: “Le funivie fan-
tasma d’Italia”.

3- Mi mettono a disagio gli scritti nel riquadro “Sviluppo 
e/o sostenibilità… il caso della Val Seriana e Valle di Scal-
ve”. Dobbiamo dire ai nostri fi gli che il futuro è loro e che 
non devono trovarsi tutto pronto, tutto fatto da noi, ma lot-
tare per conquistarlo. Dino non lo conosco, ma Mario Me-
relli sì. Farebbero meglio a non scrivere stupidaggini che 
niente hanno a che vedere con il progettato comprensorio 
sciistico. Per quanto riguarda lo scialpinista Massimo Zuc-
chelli, lo inviterei a fare vero sci alpinismo, quello che non 
ha bisogno, nelle domeniche di brutto tempo, delle piste 
battute, ma di capacità, intelligenza e conoscenza dell’am-
biente innevato. Per quanto riguarda le gare notturne o no 
è ora di dare un taglio deciso. 

4. Il Club Alpino Italiano, Sezione di Bergamo, tramite la 
Commissione Tutela Ambiente Montano dovrebbe attivarsi 
in tutti i modi per far si che questo progettato demanio scia-
bile non venga realizzato. 

5. Per quanto concerne la Valle di Scalve, per perfezio-
nare l’offerta impiantistica di risalita, dovrebbero essere 
realizzate queste strutture: 1.Colere-Vilminore: sostituzio-
ne seggiovie Carbonera - Polzone e Polzone - Cima Bianca. 
2.Nuova seggiovia Teveno-Corne Gemelle con pista di rien-
tro a Teveno. 3.Schilpario: nuova seggiovia Epolo-Corna 
Buca, due skilift in zona Val di Voglia. 

6. Parco delle Orobie: Natura o Otto Volante? Signor Di-
rettore, Signor Presidente, ma cosa siete li a fare? Vi pare 
che bastino gli acronimi S.I.C. o Z.P.S. per dire che, ma si, 
tutto sommato è possibile realizzare il progettato demanio 
sciabile Valle Seriana-Valle di Scalve. Ma sapete Voi Dott., 
Ing., Arc., dove si trova il Laghetto Spigorel? Andate di per-
sona a vedere questi posti meravigliosi oppure dimettetevi 
dall’incarico, che è meglio. 

7. Per ultimo, sapete quante persone usano il nuovo im-
pianto nell’Alta Val Sedornia, a Monte di Lizzola durante la 
settimana? Ve lo dico io: zero. Con la richiesta che questo 
mio scritto venga pubblicato interamente porgo i miei mon-
tanari saluti. 

N.B.: Sono a disposizione per un qualsiasi chiarimento 
con le persone e le istituzioni richiamate in questa mia let-
tera. 

Schilpario, 23 gennaio 2009
Grassi G. Maria

E’ stato distribuito in tutte le famiglie un dvd natali-
zio intitolato “Quando Colere era un Presepio”, datato 24 
dicembre 2008, manifestazione arrivata alla sua quarta 
edizione. E’ sul fi lone “inventato” da Bienno, ripreso da 
Vilminore, poi da Schilpario. Figurarsi se poteva manca-
re Colere con la sua capacità di far  “scendere in piazza” 
tutta la sua gente. Infatti viene coinvolta in una rappre-
sentazione corale, via la luce elettrica, lumini e fi accole, 
vecchie botteghe, ma poi la scuola, l’osteria, la fi landa 
ma anche la miniera e perfi no i primi sciatori con quegli 
attrezzi che oggi fanno tenerezza solo a vederli. Un video 
di quasi mezz’ora che resterà a ricordo di gente di oggi 
che ha fatto fi nta (e i più anziani, senza far fatica) di 
essere gente di una volta, con un po’ di rimpianto, come 
sempre, per tempi in cui si faceva la fame ma sembra 
(solo adesso?) si fosse più felici. Il video si conclude con 
il presepio vivente. 

COMUNITA’ MONTANA

Assemblea a quattro, 
Direttivo a tre
L’assemblea della Co-

munità Montana di Scalve 
sarà composta non più da 
12 componenti ma solo di 4, 
praticamente una Consulta 
dei Sindaci (che c’era già). 
“Sindaci o loro delegati”. 
Vuol dire che un Sindaco che 
sta nel Direttivo (si chiama 
“Consiglio di amministra-
zione”, adesso) può delegare 
qualcun altro a sedere in 
assemblea. Nello statuto ve-
ramente ci potrebbe anche 
stare che si estenda l’assem-
blea anche alle minoranze, 
ma sarebbe un meccanismo 
complicato, ogni paese ha 
minoranze di diverso orien-
tamento, sempre che ce ne 
siano (di minoranze): attual-
mente ad es. sia Colere che 
Azzone non ne hanno, la mi-
noranza di Schilpario si po-
trebbe attribuire a un gene-
rico centrodestra e quella di 
Vilminore ad un altrettanto 
generico centrosinistra. La 
“correzione” della legge che 
prevede il Consiglio di Am-
ministrazione a soli 3 com-
ponenti sembra che la Re-
gione l’abbia fatta apposta 
su misura per la Comunità 
Montana di Scalve, infatti 

riguarda le Comunità Mon-
tane “con meno di 5 Comu-
ni”. Un’altra correzione alla 
legge regionale toglie invece 
il vincolo dei tre anni al-
l’aggregazione attuale delle 
Comunità Montane. Vale 
a dire: la legge prevedeva 
che per tre anni non fosse 
possibile cambiare le conte-
state aggregazioni stabilite 
dalla legge regionale. Quel 
vincolo è stato tolto, quindi, 
in teoria, la Regione potreb-
be decidere quando vuole 
nuovi tipi di aggregazione. 
Teoricamente questo ridà 
fi ato alla speranza della 
Comunità Montana di Clu-
sone di aggregarsi a Scalve, 
abbandonando la media e 
bassa valle. Nel frattempo, 
proprio per rispondere al-
l’istruttoria che deriva dal 
ricorso fatto dal presidente 
di quella Comunità Monta-
na, Lucio Fiorina (che ha 
contestazioni interne, come 
si può leggere nella pagina 
dell’alta valle), il presidente 
di Scalve, Franco Belin-

gheri ha inviato una lette-
ra in cui precisa quali era-
no i servizi condivisi con la 
Comunità Montana di Clu-

sone, vale a dire quelli per 
i disabili, da cui si è subito 
sganciata, contestando che 
il servizio della raccolta ri-
fi uti, gestito dalla Setco, sia 
attribuibile alla Comunità 
Montana di Clusone, che 
per la raccolta va in ordine 
sparso e non c’entra nulla 
con la Setco. 

All’orizzonte voci sempre 
più insistenti invece danno 
per imminente una legge 
che abolisce tutti gli enti 
che non sono previsti nella 
Costituzione: quindi reste-
rebbero Comuni, Province 
e Regioni. Tutto il resto 
verrebbe abolito: quindi an-
che le Comunità Montane. 
Verrebbe ripristinata l’indi-

cazione della legge 142 del 
1990, dove erano previste le 
Unioni dei Comuni. Per chi 
faceva queste Unioni era-
no previsti contributi (mai 
precisati peraltro) ma a con-
dizione che dopo 10 anni si 
andasse verso la “fusione”. 
Era il tentativo di accorpare 
di spontanea volontà i pic-
coli Comuni. La legge è ri-
masta lettera morta in que-
st’ultima parte. Sostituite le 
Comunità Montane con le 
Unioni dei Comuni vuol dire 
lasciare la scelta ai Comuni 
stessi. Ma il problema sono 
i fi nanziamenti. Mentre per 
le Comunità Montane sono 
certi, per le Unioni sarebbe-
ro tutti da verifi care. 

Un museo naturale, aperto, con percorsi anche tematici. 
130 mila euro è il costo dei progetti fi nora presentati e la 
metà viene data a fondo perduto dalla Regione. Sono tre 
i progetti, uno di 80 mila euro, uno di 30 e uno di 20. Ca-
pofi la del progetto “Ecomuseo delle Orobie” è la Comunità 
Montana di Scalve, anche se il progetto comprende anche 
Comuni dell’Asta del Serio. Il primo progetto riguarda la 
“valorizzazione del territorio e del suo patrimonio materia-
le, immateriale e paesaggistico”. Le richieste progettuali ar-
rivano dalla Comunità Montana di Scalve e dai Comuni di 
Ardesio, Azzone, Borno, Colere, Gandellino, Gromo, Paisco, 
Parre, Schilpario, Valbondione, Vilminore. Totale 80 mila 
euro (50% a fondo perduto). Il secondo progetto riguarda 
“ricerca e documentazione”: richieste dagli stessi enti per 
un totale di 30 mila euro (sempre 50% a fondo perduto). 
Infi ne il terzo progetto su “sensibilizzazione e promozione 
sviluppo sostenibile” per un totale di 20 mila euro (ancora 
50% a fondo perduto). 

Si vuole recuperare zone e immobili in quota per realizza-
re un percorso tra le due valli. Vilminore ad esempio pensa 
al recupero dell’ex stazione di arrivo della teleferica della 
Manina a Teveno, ma forse anche delle “Case rosse” alla 
Manina, dopo aver risolto il problema della proprietà (che 
è degli Usi Civici dell’ex Comune di Oltrepovo). Il braccio 
operativo di questi interventi sarà la Ski mine diretta da 
Anselmo Agoni. 

ELEZIONI 2009

Siamo alle battute fi nali? Se va 
come cinque anni fa per niente, la si 
tira lunga fi no a quando poi si rompe 
e va a fi nire che si presenta una sola 
lista. L’incontro tra Franco Belin-

gheri e Giacomo Belingheri non è 
andato al meglio, venerdì 30 gennaio 
altra riunione di gruppo di maggio-
ranza. Dove il sindaco uscente met-
terà i suoi paletti, togliendo, se gli 
riesce, quelli che gli vorrebbero met-
tere gli altri. Insomma succede che Giacomo Belingheri 
si presenti con una sua lista ad escludendum, cioè quelli 
che non vorrebbe in lista con lui. Chiaro che il sindaco 
non possa dare uno schiaffo simile a chi stava con lui. 
Anche perché deve risolvere alcune “cosucce” nella sua 
maggioranza per accettare la ricandidatura. Che gli ser-
ve per tornare in Comunità Montana dove in assemblea 
ci sono i 4 sindaci o loro rappresentanti e libererebbe un 
posto per un altro colerese, andando lui nel Direttivo, 
pardon, “Consiglio di amministrazione” come lo ridefi ni-
sce la nuova legge. 

Gianmario Bendotti

Edoardo Bettoni

Franco Belingheri

UN VIDEO PROMOSSO DALLA PARROCCHIA

LETTERA AL PRESIDENTE 

DEL CAI DI BERGAMO

FINANZIAMENTO DI 130 MILA EURO

ANAGRAFE 

COMUNE     nati    morti  popolazione

Azzone             3            7                443
Colere              9          12             1.141
Schilpario        6          32             1.269
Vilminore      13          19             1.540 
TOTALE      31          70            4.393



Natale Colosio
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Non è un testamento ma poco ci man-
ca. Non è una predica ma ci va vicino. 
Il sindaco di Vigolo Giuseppe Bettoni 
ha scritto una poesia e una specie di 
testamento spirituale ai suoi concitta-
dini: “La mia più grande amarezza, ma 
l’avevo messo in conto già dall’inizio 
della mia esperienza con voi e per voi, 
è stata quella di essere talvolta ‘non ca-
pito’ in alcune scelte, proprio perché le 
stesse erano in quel frangente obbliga-
torie e  dettate esclusivamente dal mio ruolo vincolante di 
Sindaco”. Gli è dispiaciuto il voto appena suffi ciente che gli 
abbiamo dato nel pagellone di fi ne anno. In effetti questo è 
un caso in cui gli uomini non vanno giudicati solo dalle loro 
opere (il voto, 6-, era motivato) ma anche dal loro atteggia-
mento, dalle loro intenzioni. “Lo sforzo è stato sempre quello 
di agire pensando esclusivamente al mio ruolo e alla neces-
sità di operare per fi nalità collettive, a volte contrastanti 
con i desideri, spesso anche legittimi, dei singoli. Per chi 
amministra spesso le scelte rappresentano degli atti dovuti 
nel rispetto di norme inderogabili. Un Amministratore deve 
di necessità fare delle scelte nell’interesse di tutti: la ‘res 
pubblica’ dei latini è la cosa di tutti e per tutti. Sempre gli 
interessi della comunità devono venire prima dell’interesse 
del singolo”.

Poi il commiato, ampiamente annunciato fi n da settem-
bre quando ci aveva dichiarato: “Non ci sarò alle prossime 
elezioni e anche se non mi posso ricandidare al termine del 
secondo mandato, pur essendo certo che cambierà la leg-
ge, non mi sarei neppure ricandidato”. E aveva annunciato 
di non volersi neppure candidare in liste. Comunque… “Vi 
accompagnerò fi no a maggio, giugno, penso e fi no a quella 
data, cercherò di portare a termine gli ultimi obiettivi che 
mi ero prefi ssato di raggiungere quando ho assunto questa 
importante responsabilità amministrativa”. Ed ecco quel-
lo che vorrebbe che il suo successore continuasse a fare: 
“Non seguiamo l’esempio di chi stoltamente, seguendo direi 
la moda del momento, pensa a radicali trasformazioni del 
contesto urbano, trasformazioni fi ne a se stesse, senza alcun 
benefi cio per la popolazione residente”. E un tocco di poe-
sia, che già aveva rasentato nella poesia scritta per Natale: 
“I nostri boschi, i nostri prati, la nostra pineta, dobbiamo 
difenderli, sono un patrimonio prezioso, tutti ce li invidia-
no. Saremo fuori dal mondo, ma dove sono i luoghi dove 
è ancora possibile sentire come da noi, a maggio, il canto 
dell’usignolo che si diffonde per le nostre vallate?! Dove è 
possibile ancora svegliarsi al mattino ‘disturbati’ dal canto 
gioioso degli uccellini, piuttosto che dal canto del gallo del 
vicino o dai latrati dei cani o dagli scampanellii di mucche 
al pascolo?!”.

IL SINDACO DI VIGOLO

Giuseppe Bettoni

Ancora pochi 
giorni (fi no al 
22 febbraio) per 
ammirare nello 
Spazio Viterbi del 
Palazzo della Pro-
vincia di Bergamo 
la bella mostra Ot-
tocento: tra realtà 
e sogno curata da 
Fernando Noris. 
Si tratta di alcune 
decine di dipinti 
della collezione 
della Fondazione 
Cariplo. Nel cata-
logo della mostra 
Sergio Rebora 
riassume la cro-
nistoria della for-
mazione della col-
lezione milanese, 
mentre Giovanni Valagussa si addentra nei temi delle 
tele che sono suddivisi in sette sezioni. 

Non capita di frequente di vedere opere di una singola 
collezione riunite in un copioso e ragionato insieme, per 
cui l’occasione non va lasciata perdere. 

Nulla di estremamente eccelso, ma certamente la qua-
lità di non poche delle opere in mostra non è inferiore a 
quella di altre esposte in mostre dal forte impressionisti-
co richiamo commerciale. 

Qui siamo soprattutto di fronte ad una dignitosa acca-
demia impegnata a fare gli italiani dopo aver fatto, bene 
o male,  il nuovo Stato unitario italiano. 

Ma non mancano pezzi di particolare presa, fosse pure 
un poco naïf come il simpatico Piccolo calzolaio di Gia-
como Gandi. 

Nelle sette sezioni della mostra, che iniziano con la 
Forza dello sguardo romantico e fi niscono con il Paesag-
gio trasfi gurato, il lungo secolo della pittura lombarda e 
italiana trova una adeguata, dignitosa e piacevole croni-
storia. (g.f.) 

BERGAMO

Ha ragione il consigliere 
di minoranza Natale Co-

losio di Progetto Tavernola 
quando afferma nell’intervi-
sta pubblicata su Araberara 
del 16 gennaio 2009 che “Noi 
(Progetto Tavernola-n.d.r.) e 
il gruppo di maggioranza 
(Impegno Civico Tavernole-
se n.d.r.) siamo sempre stati 
su due piani ben diversi”. Vi 
sono infatti linee di demar-
cazione ben precise che na-
scono dai fatti. 

A differenza di Natale Co-
losio, che sul cementifi cio si 
è sempre limitato ad enun-
ciazioni di principio che la-
sciano il tempo che trovano, 
Impegno Civico Tavernolese, 
invece, ha dalla sua i fatti 
amministrativi. La conven-
zione urbanistica del 1999, 
frutto di un serrato confron-
to tra la Giunta di Gabriele 

Foresti e i dirigenti della 
Lafarge, stabilì, per la prima 
volta, che il cementifi cio si 
doveva dotare di un Piano di 
lottizzazione relativo a tutte 
le aree produttive e quelle 
minerarie, fi ssando volume-
tria edifi cabile, destinazione 
dei locali, ammontare de-
gli oneri di urbanizzazione 
e degli standard (aree da 
cedere gratuitamente o da 
monetizzare). Non era mai 
avvenuto prima con Natale 
sindaco o assessore. 

E’ su questa base che sono 
stati effettuati i lavori di 
miglioramento silos, piazza-
li, parcheggi interni, siste-
mazione architettonica del 

fronte lago, nuove tramogge, 
sistemazione piazzale Ogno-
li, cessione al Comune della 
piazzola ecologica Pozza e di 
aree in zona Ognoli, paga-
mento di standard urbani-
stici per quasi 900 milioni di 
vecchie lire. Tra gli impegni 
sottoscritti nel 2004 
con la convenzione 
Lafarge, c’è anche 
quello che ci ha 
consentito fi nora di 
gestire la delicata 
questione dell’uti-
lizzo dei combu-
stibili alternativi, 
cioè l’art. 2 che re-
cita testualmente: 
“L’eventuale uso 
dei rifi uti combustibi-
li ausiliari nei processi 
produttivi della Società 
potrà essere effettuato 
soltanto con l’assenso 
dell’Amministrazione co-
munale”. Una tutela giuri-
dica che ha dimostrato tutta 
la sua validità ed effi cacia e 
la dimostrerà fi no alla sca-
denza del 31 dicembre 2010. 
Dopo di che si vedrà.

In questo momento in cui 
tante realtà produttive, tra 
cui il turismo, chiudono o 
mettono i dipendenti in cas-
sa integrazione anche nella 
nostra ricca zona, è d’obbli-
go chiedersi come faccia uno 
che ambisce a fare l’ammi-
nistratore pubblico ad af-
ferma: “… La nostra linea è 
poi sempre la stessa, rilan-
ciare il paese attraverso il 
turismo, fattore che prevede 

Tavernola - Finalmente alla curva Capuani, dopo i 
cartelli, sono arrivati i lavori: pochi, giusto per poter dire 
che sono avviati; intanto c’è lì una pacherina. Si spera 
che il tempo, il livello del lago e gli impegni dell’impresa 
si incrocino una volta per tutte e che si cominci a lavo-
rare sul serio.

Predore – Il campeggio arretra un poco e fa spazio 
alla realizzazione del nuovo marciapiede fermo a qual-
che centinaia di metri verso il paese.

ROMANINO

Questa nota è per chi pensa che quanto avviene in una co-
munità, in un paese sia scollegato da quanto avviene fuori 
del paese. Ci riferiamo ad un piccolo ma signifi cativo fatto 
avvenuto proprio pochi giorni fa. Presso la Prefettura di 
Bergamo viene convocata una commissione tecnica che deve 
esprimere un parere sulla costruenda sala della comunità 
che è prevista nel progetto del nuovo oratorio. Fra i presenti 
anche il sindaco, Leandro Soggetti, oltre che il progetti-
sta del complesso, arch. Marino Pizio. Prima dell’incontro 
il sindaco ha modo di parlare con un alto funzionario della 
Prefettura che conosce il nostro Comune e soprattutto ap-
prezza l’impegno del Gruppo di Protezione Civile; il sindaco 
gli manifesta l’auspicio che non si inseriscano intoppi pro-
cedurali che ritardino i lavori. Bene, durante la discussione 
alcuni funzionari fanno, doverosamente, le pulci al progetto 
avanzando alcuni rilievi tecnici (peraltro già manifestati 
anche dagli uffi ci comunali) e si corre il rischio di una so-
spensione della procedura. Sarà un caso ma il funzionario 
della Prefettura trova il modo di non bloccare la situazio-
ne; forse la mano che il gruppo tavernolese ha dato in più 
occasioni alla protezione civile sovraccomunale stavolta è 
servita anche per l’oratorio. 

INTERVENTO

Il conflitto di interessi
di Natale Colosio

TAVERNOLA-PREDORE

Bella notizia per gli appassio-
nato di Girolamo Romanino, di 
cui a Tavernola, Villongo, Piso-
gne, si conservano importanti 
opere. In occasione del restauro 
dell’incantevole Ultima Cena 
di Montichiari nel comune bre-
sciano sono organizzati una mo-
stra ed un ciclo di conferenze di 
sicuro interesse. 

Fra i relatori (il 13 febbraio 
alle ore 18,30 al Gardaforum di 
Montichiari) Mina Gregori che, per prima nel 1956, esa-
mina in profondità l’affresco tavernolese inserendolo nella 
cronologia romaniniana. L’8 marzo alle ore 16,00 presso la 
Pinacoteca Pasinetti di Montichiari, Marco Albertario, 
conservatore dell’Accademia Tadini di Lovere, e Giuseppe 

Tognazzi (coautore del volume Romanino a Tavernola Ber-
gamasca della Edizioni Sebinius) il 29 marzo condurranno 
visite guidate alla pinacoteca.

Per maggiori informazioni 030-9650455 e www.monti-
chiarimusei.it. 

TAVERNOLA

ovviamente la chiusura del 
cementifi cio di Tavernola 
Bergamasca”. 

Tropo bello per essere 
vero. Noi siamo convinti che 
le questioni vadano affron-
tate con raziocinio e misura, 
non a suon di proclami che 

lasciano il tem-
po che trovano e 
che sanno tanto 
di campagna elet-
torale, e per certi 
versi di spregevole 
ricatto.

“Siamo sempre 
stati su due piani 
ben diversi”, come 
afferma Colosio, 
anche nei com-

portamenti. È contrario ai 
principi di Impegno Civico 
Tavernolese trattare qual-
siasi questione senza la pre-
messa del rispetto e della 
fi ducia. 

Non apparteniamo a quel-
li  che con una mano pren-
dono e con l’altra sferrano 
pugni. Natale Colosio difet-
ta di memoria. Gliela rinfre-
schiamo noi, ricordandogli le 
premesse della convenzione 
del 1991 che approvò come 
consigliere di maggioranza: 
“L’Adriasebina Cementi srl 
ha manifestato e dimostra-
to sensibilità ed attenzione 
alla tutela della salute e del-
l’ambiente”. 

Una legittimazione fatta 
sulla base di una volontà di 
cambiamento ma i dati reali 
di allora testimoniavano il 
degrado ambientale della 
miniera e dell’intero com-
plesso industriale.

Il 20 ottobre 1993, all’in-
domani del crollo del tratto 
di rivierasca, Colosio, diven-
tato nel frattempo sindaco, 
scriveva a Federico Milesi 
che si era impegnato a rea-
lizzare il ponte di chiatte e a 
risolvere i disagi dei cittadi-
ni: “Sono certo che la realiz-
zazione dell’opera premierà 
la Vostra già nota capacità 
imprenditoriale e saprà ac-
creditarvi, ancor di più di 

quanto io stesso abbia fatto, 
agli occhi delle Istituzioni e 
dell’opinione pubblica”.

Legittimo che Natale Co-
losio, nel corso degli anni, 
abbia cambiato opinione sul 
cementifi cio. 

Per essere credibile, però, 
deve spiegare come mai da 
tanti anni gode del privile-
gio di occupare in comodato 
d’uso gratuito, non si sa per-
ché, alcuni locali industriali 
del cementifi cio dove tutto-
ra svolge la sua attività di 
artigiano. Tale confl itto di 
interessi di Natale Colosio 
toglie ogni credibilità alla 
sua affermazione di voler 
chiudere la cementeria. 

Non vorremmo che queste 
parole fossero dettate da un 
sentimento di rivalsa nei 
confronti del cementifi cio 
che gli ha chiesto di lasciar 
liberi i locali. 

“Siamo sempre stati su 
due piani ben diversi”, per-
ché noi ci vantiamo di non 
aver mai ricevuto privilegi 
dal cementifi cio, ma di aver 
ottenuto benefi ci e contribu-
ti a favore dell’intera collet-
tività e alla luce del sole.

Sì, siamo proprio su “due 
piani ben diversi”. 

Perché non abbiamo 
pensato solo alla questio-
ne cementeria, ma ai tanti 
problemi della nostra co-
munità che abbiamo cercato 
di risolvere sia come ammi-
nistratori all’interno delle 
istituzioni che da semplici 
cittadini sostenendo le varie 
associazioni.

La nostra diversità sta, 
infi ne, nella convinzione di 
Impegno Civico Tavernole-
se che in politica per essere 
credibili occorre  avere non 
solo competenza ma anche 
un minimo di coerenza e 
rispetto di qualsiasi inter-
locutore.

Un gruppo di 

sostenitori di Impegno 

Civico Tavernolese 
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ONORE

RISCALDAMENTO 
A PAVIMENTO

“Nel 2004 ero più ottimi-
sta, ora nel 2009 sono vera-
mente in diffi coltà e non so 
se riuscirò a realizzare una 
lista e tanto meno so se mi 
candiderò o meno”. Il nuovo 
anno di Marcello Bonetti, 
guida del gruppo “Volontà e 
Servizio” non è ancora del 
tutto chiaro e per ora il cielo 
sopra il gruppo di minoran-
za di Sarnico sembra essere 
rabbuiato. Tutto ancora da 
decidere insomma, le per-
sone da inserire in lista, le 
future alleanze, e lo stesso 
candidato che deciderà sul 

suo futuro. “Per candidar-
mi devo avere delle persone 
valide che abbiamo le ca-
pacità, il tempo e la voglia 
per candidarsi alle prossime 
elezioni amministrative. Per 
ora mancano 6 persone ma 
si fa fatica a trovare gente 
disposta a mettere a dispo-
sizione il proprio tempo”. 
Così Marcello Bonetti è alla 
ricerca di persone, possibil-
mente pensionati liberi da 
impegni. 

“I giovani sono diffi cili da 
trovare e poi tra lo studio e 
il lavoro non hanno il tem-

La Lega Nord di Sarnico 
fi no ad ora è rimasta alla 
fi nestra a godersi il paesag-
gio sul lago, nessuna mos-
sa in attesa di vedere cosa 
faceva la maggioranza, il 
partito del Popolo delle Li-
bertà e Marcello Bonetti 
e il gruppo di minoranza. 
Ora però sembra giunto 
il momento anche per gli 
esponenti del carroccio di 
compiere i primi passi ver-
so le prossime elezioni am-
ministrative. Per ora non 
c’è nulla di concreto anche 
se Corinne Ghezzi, la re-
ferente del carroccio nel 
paese del basso Sebino, è 
pronta ad intavolare i pri-
mi incontri interlocutori. 
“Per ora disposizioni uffi -
ciali dalla segreteria non 
ce ne sono – spiega Corinne 
Ghezzi – e dobbiamo anco-
ra iniziare a trovarci tra di 
noi. Per ora si sa che ormai 
il Partito del Popolo delle 
Libertà andrà con Fran-

co Dometti e si unirà al 
gruppo di maggioranza ma 
senza simboli di partito. Il 
sindaco vuole rimanere lon-
tano da partiti e ideologie, 
questa è una sua scelta pre-
cisa. Noi sicuramente non 
andremo con Dometti e que-
sto comporta anche che a 
Sarnico non ci sarà nessuna 
lista unita della Casa delle 
Libertà, non ci sarà nessu-
no schieramento PdL - Lega 
Nord a Sarnico visto che 
Beppe Bettera e Serenel-

la Cadei hanno già fatto la 
loro scelta. Noi vedremo nei 
prossimi giorni cosa fare e 
con chi stare. Credo che già 
a febbraio ci saranno delle 
novità su questo aspetto e 
su cosa farà la Lega Nord a 
Sarnico”. Intanto Corinne 
Ghezzi frena ogni contatto 
tra esponenti della Lega e 
le altre liste o correnti po-
litiche presenti a Sarnico. 
Il riferimento va al leghi-
sta che avrebbe incontrato 
nei giorni scorsi Marcello 
Bonetti senza il consenso 
della referente del carroccio 
(vedi intervista a Marcello 
Bonetti): “So che qualche 
tesserato della lega Nord 

SARNICO - CORINNE GHEZZI 

PRONTA AI PRIMI COLLOQUI

ha avuto contatti con altri 
gruppi. Io ho subito chiesto 
a tutti i tesserati di non fare 
riunioni con altre persone o 
di intavolare rapporti. La 
referente a Sarnico rimango 
io e per ora la lega Nord non 
ha avuto uffi cialmente con-
tatti con nessuno”. Intanto 
anche il Partito Democrati-
co di Mario Giudici si sta 
muovendo per creare una 
lista pronta ad accogliere 
probabilmente i fuoriusciti 
della maggioranza che non 
vorranno sedersi accanto ad 
esponenti del PdL. Intanto 
però Franco Dometti sem-
bra assicurarsi l’appoggio 
dello zoccolo duro imper-
niato attorno all’oratorio 
del paese. Insomma Un PD 
molto di sinistra e con poche 
“margherite”.

SARNICO -  IN FORSE LA CANDIDATURA 

DEL LEADER DI “VOLONTÀ E SERVIZIO”

Marcello Bonetti: “Non so se mi 
candido, devo avere persone 
capaci che abbiano tempo 

da dedicare all’amministrazione”
po necessario da dedicare 
alla vita amministrativa. 
Io cerco persone che possano 
impegnarsi totalmente nel 
ruolo di assessori e per ora 
mi mancano alcune perso-
ne proprio in questi ruoli”. 
Marcello Bonetti mette poi 
in forte dubbio la sua can-
didatura. “Nel 2004 mi sono 
candidato e tutti dicevano 
che ero un outsider, nessu-
no scommetteva sul nostro 
gruppo ed alla fi ne abbiamo 
raccolto 1047 voti. 

Oggi invece non sono mol-
to fi ducioso e se non avrò la 
squadra giusta non mi can-
diderò alle prossime ammi-
nistrative. Voglio prima es-
sere sicuro di poter contare 
su gente capace e soprattut-
to su gente che abbia la pos-
sibilità di dedicare tempo 
alla vita amministrativa e 
che abbia anche le capacità 
per farlo”. Intanto il gruppo 
“Volontà e Servizio” cerca 
alleanze, magari con la Lega 
Nord di Corinne Ghez-

zi: “Per ora stiamo facendo 
degli incontri all’interno 
solo del nostro gruppo ed ho 
avuto dei contatti solo con la 
Lega Nord, anzi con un refe-
rente della Lega  a Sarnico. 
Spero di poter aprire questo 
rapporto con il carroccio e 
cercare magari un’unione in 
modo da arrivare a formare 
assieme una lista. Per ora 
non ho parlato con Corin-
ne Ghezzi anche perché io 
ho un altro referente nella 
Lega Nord”. Sicuramente la 
sfi da con la maggioranza di 
Franco Dometti sarà mol-
to dura e Marcello Bonetti 
lo sa benissimo. “La sfi da 
con il sindaco Dometti sarà 
dura, sicuramente il sindaco 
uscente parte con un grande 
vantaggio come del resto ca-
pita a chi ha amministrato 
il paese e può ricandidarsi. 
Per quanto riguarda la sua 
alleanza con il PdL, tutto 

dipende da come si presente-
ranno, se useranno simboli 
di partiti o meno, poi dipen-
derà anche dai cittadini e 
dal loro volere”. Intanto per 
il possibile candidato del 
gruppo “Volontà e Servizio”il 
primo mandato di Franco 
Dometti ha portato più ope-
re di facciata che opere con-
crete per la popolazione: “Il 
sindaco ha lavorato molto 
sull’aspetto esteriore meno 
per il sociale e per le perso-
ne in diffi coltà. Ha lavorato 
molto sulle opere lasciando 
scoperta l’assistenza sociale. 
In questi 5 anni poi l’am-
ministrazione comunale ha 
incamerato tantissimi soldi 
ma ne ha anche spesi molti 
ed oggi il bilancio si ritrova 
alle strette. Questa natural-
mente è una scelta che co-
stringerà il nuovo sindaco a 
tirare la cinghia. Tra queste 
opere anche la fontana e la 
sistemazione dell’ingresso 
del municipio, i lavori posso-
no piacere o non piacere ma 
anche in questo caso è stato 
speso molto. Inoltre sarebbe 
corretto da parte dell’ammi-
nistrazione far conoscere ai 
cittadini quanto è stato spe-
so per ogni opera e non met-
tere solo la foto e la notizia 
di quanto fatto”. 

Infi ne il Guerna Piana e lo 
sviluppo di un insediamento 
artigianale, questione per 
ora congelata che il pros-
simo sindaco di Sarnico si 
troverà a dover affrontare: 
“Il Guerna Piana rimane 
un problema per Sarnico, 
ci sono voci favorevoli e voci 
che invece osteggiano questo 
piano. Sicuramente questo è 
un argomento che il nuovo 
sindaco si troverà ad affon-
dare, problema che qualcuno 
dovrà risolvere in un modo o 
nell’altro. Da una parte ci 
sono le ragioni del comitato, 
dall’altra c’è la posizione de-
gli industriali”.

Il comune di Villongo rimette a posto il centro 

storico di Sant’Alessandro con un intervento di 

riqualifi cazione di via Grumelli che renderà più 

gradevole il centro storico del paese. A seguito 

di un’analisi del proprio contesto urbano, l’am-

ministrazione comunale retta dal 

sindaco Lorena Boni ha ritenuto 

che tra gli interventi pubblici in 

grado di dare maggiore contributo 

al recupero dei luoghi storici vi sia 

la riqualifi cazione materiale e fun-

zionale di via Grumelli, con parti-

colare attenzione al tratto attiguo a 

Piazza Marconi nel quale è inserito 

il sagrato della chiesa della Parroc-

chia di S. Alessandro. Il progetto 

proposto tende al miglioramento 

della qualità sotto il punto di vista 

estetico, fruibile, funzionale e so-

ciale dell’area attuale. “Il progetto 
andrà a risolvere delle problemati-
che esistenti oggi  - spiega Alber-
to Bonzi assessore alla sicurezza a 

Villongo - quali l’interferenza della 
circolazione veicolare con quella 
pedonale, segnaletica disordinata. 
Appare quindi evidente la necessità 
di riorganizzare gli spazi pubblici 
con l’obiettivo di ristabilire una ar-
moniosa convivenza fra i pedoni e 
gli autoveicoli, individuare corretti 
spazi per la sosta, creare gradevoli collegamenti 
tra la via ed i luoghi adiacenti. La strada d’inter-
vento, priva di marciapiedi, ha la pavimentazione 

in asfalto che, tenuta nel tempo con ripetute opere 
di manutenzione, presenta riprese varie ed ingob-
bamenti. Scopo dell’intervento previsto è quello 
di ridurre l’ampiezza della carreggiata a favore 
di spazi pedonali con la realizzazione di nuovi 

marciapiedi, verranno poi assegna-
ti gli spazi per la sosta regolando-
ne la durata. L’intervento renderà 
più sicura via Grumelli con la posa 
di una segnaletica stradale appro-
priata e la creazione di rallentatori 
stradali. Infi ne verrà realizzato un 
nuovo arredo urbano.  L’interven-
to che si intende attuare prevede 
una nuova ridistribuzione dei posti 
auto e la contestuale formazione di 
marciapiedi utilizzando materiali 
di pavimentazione più consoni al 
carattere del centro storico in cui il 
progetto di riqualifi cazione si inse-
risce. E’ infatti previsto l’utilizzo di 
materiali in pietra e cubetti di por-
fi do per la pavimentazione di alcuni 
tratti di strada e dei marciapiedi, a 
raso, posti lungo tutto il fronte di 
via Grumelli, mentre gli spazi di 
parcheggio saranno pavimentati 
con ciottoli di fi ume. Si prevede il 
rinnovo dell’impianto d’illumina-
zione utilizzando l’attuale linea 
di alimentazione, ma sostituendo i 

lampioni esistenti con altri del tipo in ghisa, di 
design moderno, ma di ispirazione classica. I la-
vori partiranno la prossima primavera”.

VILLONGO – NUOVI MARCIAPIEDI E NUOVO ARREDO
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Stavolta a Trescore si fanno nomi, cognomi ed 
anche soprannomi, ma nessuno si preoccupi: si 
tratta solo di una ricerca storica approfondita sul-
l’origine dei cognomi presenti in paese. 

Mario Sigismondi, ex sindaco del paese e noto 
storico ha voluto fare un regalo ai propri cittadini 
presentando prima del Natale il suo nuovo ed en-
nesimo libro dell’anno “Nomi, Cognomi e sopran-
nomi a Trescore”. 

Sala consiliare gremita domenica 21 dicem-
bre con moltissime persone arrivate a Trescore 
proprio per poter avere il libro che ripercorre 
attraverso i cognomi e soprattutto i sopranno-
mi la storia anche recente del paese.

Oggi ormai una persona viene individuata 
dal nome e dal cognome, in alcuni casi per 
far capire all’interlocutore di chi si vuol par-
lare, si fa riferimento ai genitori, al lavoro o 
all’auto della persona in questione. 

Basta però andare indietro di qualche 
anno o far riferimento anche solo a persone 
anziane che tornano a rispuntare magica-
mente i soprannomi che indicavano subito 
chiaramente ed inequivocabilmente una 
persona. 

Del resto l’autore spiega l’importanza che 

aveva il soprannome a Trescore come negli altri 
paesi della nostra provincia: “Il soprannome ave-
va, allora, valore di individuazione tra nomi e co-
gnomi che si ripetevano. 

Da noi l’esempio più scontato potrebbe essere 
quello di ‘Giuseppe Belotti’, ne abbiamo trovati 
contemporanei anche più di venti e senza un ‘bra-
ghì’, un ‘ruchì’, un ‘murì’ a fi anco, sarebbe duro, 
e qualche volta risulta essere opera impossibile, 
assegnarli a questa o quella famiglia. E non è 

detto che le diffi coltà non esistano anche ai 
nostri giorni”. Ed è interessante ripercorrere 
proprio la storia di questi soprannomi prima 
ancora dei cognomi, nomignoli affi bbiati alle 
persone per vari motivi e da radici molteplici. 
Un soprannome può trarre origine da deter-
minate caratteristiche fi siche, dai capelli, dal 
naso, dal volto, dalla corporatura, può trarre 
origine dal luogo di provenienza, dalla fami-
glia di appartenenza o anche dal lavoro. 

Poi si passa ai cognomi presenti in paese, i 
Belotti, “sicuramente il cognome più diffuso a 
Trescore, fi n dalle prime annotazioni dell’ana-
grafe parrocchiale, alla fi ne del cinquecento”, i 
Bena o Bergamelli, i Grigis o i Tebaidi, fi no ai 
Suardi, “signori” un tempo a Trescore. 

Belotti, 
Trescore, fi n dalle prime annotazioni dell’ana-
grafe parrocchiale, alla fi ne del cinquecento
Bena o Bergamelli, i Grigis o i Tebaidi, fi no ai 
Suardi, “signori” un tempo a Trescore. 

I sindacati CGIL CILS 
e UIL uniti per cercare di 
risolvere la questione del 
diffi cile rapporto creatosi 
all’interno dell’Istituto 
Comprensivo di Trescore 
Balneario dove da mesi 
dirigenza e personale 
non sembrano riuscire a 
trovare un dialogo. Come 
spiegato negli ultimi nu-
meri di Araberara, tutto 
parte dal mancato rinno-
vo dello “storico” vicario 
dell’istituto Luigi Pasta, 
carica non rinnovata dal-
la nuova dirigente Ma-

ria Teresa Savio che ha 
provocato le dimissioni a 
catena dalle varie cariche 
del plesso scolastico degli 
altri professori. 

Dopo il mancato rinno-
vo a Vicario di Luigi Pa-
sta, tornato a insegnare 
a Entratico, si sono di-
messi da rappresentanti 
RSU della scuola Luisa 

Bonomelli, Giovanni 

Capasso e lo stesso Lui-
gi Pasta, la professoressa 
Donatella Colombi si è 
dimessa dal ruolo di coor-
dinatrice della scuola me-
dia, Michele Marcaccio 
si è dimesso dal ruolo di 
responsabile intercultura 
mentre Annamaria Pa-

sta ha lasciato l’incarico 
di responsabile del plesso 
scolastico di Trescore. 

Ora, in questa intri-
cata vicenda dove nes-
suno sembra disposto a 
retrocedere di un passo 
dalla propria posizione, 
provano ad intervenire 
i sindacati con una mis-
sione pacifi catoria. In-
somma i rappresentanti 
della CGIL, CILS e UIL 
in missione a Trescore, 
magari con i baschetti blu 
per farsi riconoscere per 
non essere coinvolti nel 
confl itto in atto. “Il sinda-
cato FLC CGIL unitaria-
mente agli altri sindacati 
– spiega Tobia Sertori, 
segretario generale pro-
vinciale della FLC CGIL 
– è intervenuto nei proble-
mi emersi a Trescore, que-
stione venuta alla luce in 
questo anno scolastico che 
è anche il secondo anno 
della dirigente. Come sin-
dacati abbiamo effettuato 
due assemblee con tutto 
il personale per capire la 
situazione esistente a Tre-
score. In queste assemblee 
il personale ha dimostra-
to l’esistenza di un grosso 
problema di relazione con 
la dirigente scolastica. 
Tutto dipende da dei pro-
blemi di relazione, a delle 
diffi coltà di relazione tra 
personale e dirigente e 
collegio docenti. 

Questo ha comportato a 
delle dimissioni in massa 
di alcuni responsabili di 
plesso e le dimissioni dei 
rappresentanti RSU del 
personale. Il fatto stesso 
che la quasi totalità dei 
docenti hanno sollevato 
problemi forti nella ge-
stione della scuola e nei 
comportamenti della di-

rigente fanno supporre a 
questa diffi coltà di dialo-
go all’interno dell’istituto. 
Le dimissioni avvenute 
nel corso dell’anno danno 
un segnale che probabil-
mente il dirigente doveva 
cambiare atteggiamento 
e metodo nei confronti del 
personale e dei professori”. 
Anche per i sindacati, una 
delle cause scatenanti è 
stato il mancato rinnovo 
dell’ex vicario Luigi Pa-
sta, decisione alla quale 
vanno aggiunte poi altre 
decisioni che non hanno 
soddisfatto il personale 
docente. “Francamente 
non si riesce a capire que-
sto distacco tra dirigenza 
e professori, una parte 
del rapporto diffi coltoso 
esistente deriva dalla sor-
presa del mancato rinno-
vo di Luigi Pasta al ruolo 
di vicario dell’istituto. 

Questa decisione può es-
sere presa legittimamente 
dal dirigente scolastico 
che poteva cambiare vica-
rio e non nominare Luigi 
Pasta che aveva svolto 
quel ruolo per vent’anni. 
Questa però è stata pro-
babilmente una decisione 
forse precipitosa che ha 
scontentato molti e a que-
sta decisione si è aggiunta 
una gestione diffi cile del 
collegio dei docenti dove 
c’è diffi coltà di dialogo”. 

I sindacati hanno chie-
sto a Maria Teresa Sa-
vio un cambiamento nei 
rapporti tra la dirigente 
e i docenti. “Secondo noi 
è una questione di atteg-
giamento di relazione che 
deve essere superata con 
rispetto reciproco., Que-
sto per il bene di tutti, per 
l’andamento della scuola 
e degli stessi alunni, con 
un miglioramento nei 
rapporti che consentirebbe 
al dirigente e al personale 
di avere un ambiente più 
sereno e tranquillo. In se-
guito al permanere di una 
situazione tesa nell’isti-
tuto scolastico abbiamo 
chiesto alla dirigente un 
incontro nel quale abbia-
mo chiesto come sindacati 
un cambiamento nei rap-
porti interni in modo da 
riportare l’armonia tra i 
banchi di scuola. 

Abbiamo anche sottoli-
neato alla stessa dirigen-
te che noi attenderemo 
qualche mese affi nché la 
questione rientri e tutto 
torni alla normalità. Se 
questo non dovesse suc-
cedere noi segnaleremo al 
questione facendo dei pas-
si al di fuori dell’istituto 
passando direttamente al 
provveditorato. Del resto 
sappiamo che anche le 
amministrazioni comu-
nali e i rappresentanti dei 
genitori si sono lamen-
tati di questa situazione 
esistente nell’istituto sco-
lastico di Trescore, noi 
speriamo che nei prossimi 
mesi si possa instaurare 
un rapporto decisamente 
più sereno”.

ALL’ISTITUTO COMPRENSIVO 

DI TRESCORE

“Piccolo grande Grone”. E’ così che inizia la descrizione 
della storia di questo piccolo paese nel sito uffi ciale del Co-
mune www.comune.grone.bg.it . Piccolo  per il numero degli 
abitanti che, comunque, sono in continua crescita. 

Grande  per l’estensione del  suo territorio che occupa il 
terzo posto nei centri della Val Cavallina e 
per la laboriosità della sua popolazione che 
fi no alla seconda guerra mondiale si sosten-
tava con l’estrazione  e la lavorazione di pie-
tre coti e del calcare o nel lavoro dei campi, 
mentre ora è, per lo più, impiegata nelle va-
rie industrie od uffi ci della vallata che porta 
a Bergamo. 

Ma Grone è grande, anche, per l’impegno 
e la passione che i suoi abitanti sanno met-
tere a favore di quelli che ne hanno più bisogno e la colla-
borazione dimostrata in ogni circostanza od avvenimento. 
Il paese  è adagiato su uno dei terrazzi scavati nelle varie 
epoche glaciali dalla pioggia e dall’erosione. Presenti in esso 
le tre torri di Grone. 

La più alta è la meglio conservata. 
Quella centrale conserva una volta a botte sul pianterre-

no. La terza è imponente. Forse una quarta, od addirittura 
un castello, era presente sullo sperone dove sorge oggi la 
chiesa parrocchiale dedicata a Santa Maria Nascente per-
ché qui, nel 1924, venne alla luce un muro robustissimo. 
Tante e sparse frazioni s’incrociano salendo verso i colli di 

San Fermo (a 1100 metri) e al monte Balleri-
no (metri 1275). Questo  percorso rappresen-
ta un’interessantissima escursione, meta di 
tantissimi turisti che attraversando un am-
biente naturale  meraviglioso, con ogni clima 
ed in ogni stagione, possono ammirare pae-
saggi incantevoli e praticare sport salutari. 

L’arrivo ai Colli di San Fermo  permette  di 
avere una panoramica stupenda,  data dal-
la loro posizione, in quanto posti tra la Val 

Cavallina e le Valli di Adrara e Calepio. Al Monte di Gro-
ne – frazione Sant’ Antonio, c’era una chiesetta campestre 
risalente al 1535. Nel 1702, qui, venne costruita l’attuale 
chiesa parrocchiale, divenuta Parrocchia indipendente nel 
1921, dedicata a S. Antonio Abate. Anche quest’anno, il 17 
Gennaio, si è svolta la Messa serale alla quale è seguita la 
processione.

LA STORIA

TRESCORE: IPOTESI VERSO LE AMMINISTRATIVE

Una quarta lista con 
una parte della Lente?

Alberto Finazzi con la sua Lega Nord, Paolo Moretti 
con il gruppo di Forza Italia e “Trescore ci sta a cuore” che 
raccoglie l’eredità di Trescore Aperta e del centro sinistra 
della cittadina termale. A queste tre liste però sembra ora 
affi ancarsi una quarta lista formata da alcuni esponenti 
della “Lente”, gruppo di maggioranza che per ora ha sempre 
preferito il silenzio. Secondo le ultime indiscrezioni giunte 
da Trescore Balneario, il gruppo nato attorno al periodico 
locale si starebbe dividendo con una parte favorevole ad 
una nuova alleanza con Alberto Finazzi e un’altra invece 
che preferirebbe creare un’alternativa ai 5 anni di ammini-
strazione passati a fi anco della Lega Nord. Il sindaco Finaz-
zi ha del resto lanciato più volte un appello ai ragazzi della 
“Lente” proprio dalle pagine del nostro giornale, un’attesa 
che prosegue anche oggi con il gruppo della “Lente” che per 
ora non ha fatto ancora sapere nulla alla Lega sulle proprie 
intenzioni per le elezioni 2009. 

Dopo la sua conferma di correre 
nella futura lista di “Trescore ci sta a 
cuore”, ora Patrizio Ongaro allunga 
il passo ed esce allo scoperto mani-
festando al gruppo di centro sinistra 
la sua disponibilità alla candidatura 
a sindaco. “Le voci di una mia possi-
bile candidatura circolano ormai da 
tempo - spiega Patrizio Ongaro - io 
ho semplicemente dato la mia dispo-
nibilità. Questo non vuol dire natu-
ralmente che io sono il candidato, 
sarà il gruppo a decidere più in là”. 
Intanto prosegue il lungo viaggio di 
‘Trescore ci sta a  cuore’ che in questi 
mesi invernali non ha mai interrotto 
le proprie riunioni alla sede dell’Acli 
di piazza Salvo d’Acquisto. Intanto 
dal gruppo esce ancora una volta il 
nome di Patrizio Onagro che si è det-
to disponibile a candidarsi a sindaco. 

“TRESCORE CI STA A CUORE”

Patrizio Ongaro 

ed Erminio Cattaneo

“Proseguiamo ad incontrarci regolar-
mente – spiega Erminio Cattaneo 
– e nel mese di dicembre siamo anche 
usciti con un nuovo numero del nostro 
giornalino nel quale portavamo al-
l’attenzione degli abitanti di Trescore 
alcuni problemi che l’amministrazio-
ne comunale di Alberto Finazzi non 
ha ancora risolto. Ora naturalmente 
gli incontri si stanno incentrando 

ormai sulla lista e sul programma e 
da gruppo di cittadini stiamo sempre 
più lavorando per presentarci alle 
prossime elezioni amministrative del 
giugno 2009. Ora stiamo parlando del 
programma da presentare ai cittadini 
e stiamo sviluppando le tematiche. 

Il gruppo ormai è incentrato su una 
ventina di persone che hanno dato la 
loro disponibilità per le prossime am-
ministrative e naturalmente contiamo 
anche di aprire a molte altre persone 
che vorranno avvicinarsi al nostro 
gruppo. 

Per i nomi da mettere in lista e so-
prattutto per il candidato c’è tempo, 
anche se dobbiamo segnalare che Pa-
trizio Onagro ha dato la propria di-
sponibilità a questo ruolo. Noi intanto 
proseguiamo a lavorare e a ritrovarci 
alla sede dell’Acli”.



Caro Rino, un piccolo pensiero per ricordare la 

sua grande presenza che è venuta a mancare qui 

in mezzo a noi, non potevo lasciare che tutto ri-

cominciasse senza immortalare due righe 

per ringraziare una persona così speciale. 

E’ stato un marito straordinario per Cri-

stiana, ha saputo, con il suo amore, do-

narle quella felicità e libertà che nella sua 

infanzia non ha potuto godere. E’ stato 

un papà unico per Riccardo e Giuseppe, 

crescendoli e donandogli quell’educa-

zione che li ha resi giudiziosi, grazie alla 

sua grande fermezza e consapevolezza 

dei valori da trasmettere loro. E’ stato un nonno 

tenero e affettuoso e, nello stesso tempo, severo 

e forte quando necessario, consapevole che ciò 

che insegnava ai suoi nipotini era seme per far 

crescere quelle piccole “piantine” in piena salute 

educativa. E’ stato un grande uomo e lavorato-

re da imitare in ogni momento della nostra vita. 

Nella sua grande umiltà è cresciuto e con 

lei ha fatto crescere tutte le persone che 

hanno voluto e saputo imparare ciò che 

insegnava. Per noi, se fosse rimasto qui, 

avrebbe continuato a donare, ma per Dio, 

in questo mondo, aveva già dato abba-

stanza: è diffi cile accettare la volontà di 

Dio, ma siamo certi che il suo ricordo 

continuerà a insegnarci tanto. Nella vita, 

come diceva lei, non sono le cose mate-

riali che aiutano a crescere ogni giorno, ma sono 

i valori che ci sono stati trasmessi. Ed il nostro 

grazie è per tutti quelli che lei, Rino, ha saputo 

lasciarci nel cuore. 

mo deciso che era 
inutile stravolgere 
la viabilità del 
centro storico con 
il rischio di pro-
lungare nel tempo 
i lavori a causa di 
possibili sospen-
sioni dovute al 
freddo o alla neve. 
I lavori verranno 

così aperti a marzo e si con-
cluderanno nel giro di due o 
tre mesi”. In piazza Balzelli 
e nelle vie del centro stori-
co verranno posate lastre di 
porfi do  e verrà realizzato 
un nuovo impianto di illu-
minazione pubblica. Non 
mancheranno poi nuovi ar-
redi e spazi verdi che ren-
deranno sicuramente più 
bello il piccolo centro del 
paese della valle Cavallina. 
In piazza Balzelli permar-
ranno 18 posti auto vista 
la scarsità di parcheggi nel 
centro di Spinone.
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Il 3 febbraio 2009 inizieranno i corsi di ginnastica e step, 
presso il Palazzetto dello Sport, aventi la durata di tre mesi, 
organizzati dalla Biblioteca Comunale di Grone. Per infor-
mazioni ed iscrizioni rivolgersi agli uffi ci comunali.

Il centro stori-
co da rimettere a 
nuovo in primave-
ra, lavori effettua-
ti grazie ai soldi 
dei PICS, progetto 
condiviso con Mo-
nasterolo e Ranza-
nico, ed elezioni da 
preparare. Il nuo-
vo anno di Marco 

Terzi, sindaco di Spinone al 
Lago, si apre con un proget-
to che riqualifi cherà il paese 
e la possibilità di ottenere 
un secondo mandato, Ezio 

Meni permettendo. “Per 
le elezioni amministrative 
– spiega il sindaco di Spino-
ne – ci stiamo ritrovando in 
questo periodo. Ho già dato 
al gruppo la mia disponibi-
lità e volontà a ricandidar-
mi, ora dovremo decidere 
la gente da inserire in lista. 
Questo non è un problema 
di numeri visto che la gente 
c’è già, è solo un problema di 
condivisione dei programmi 
elettorali che andremo a 
proporre alla gente di Spi-
none. Fino ad oggi ci siamo 
visti poche volte, ora dobbia-
mo iniziare ad incontrarci 
per conoscerci e soprattutto 
per capirci ed intenderci. 
Meglio mettersi d’accordo 
prima sui programmi che 
ritrovarsi dopo le elezioni 
divisi su idee e progetti”. Se 
la lista è in fase di gestazio-
ne, i lavori al centro storico 
sarebbero già potuti partire 
a novembre. L’amministra-
zione comunale di Spinone 
al Lago ha però preferito 
posticipare i lavori alla 
prossima primavera per 
non correre il rischio, del re-
sto del tutto reale per que-
sto inverno rigido, di dover 
avviare i lavori e fermarli 
continuamente a causa del 
freddo e della neve. “I la-
vori di riqualifi cazione del 
centro storico partiranno 
appena le condizioni clima-
tiche lo permetteranno, pro-
babilmente a marzo. Abbia-

La scuola di Monasterolo del Castello, 
una scuola che ha cambiato varie volte po-
sto in valle Cavallina per fi nire per puro 
caso nel sito dove è adesso: è bastata infatti 
una piccola clausola inserita nel 2000 all’ul-
timo momento nella legge 23 sui fi nanzia-
menti alla realizzazione di nuove strutture 
scolastiche.

La scuola che aggrega gli alunni dei co-
muni di Monasterolo, Spinone al Lago e 
Ranzanico, doveva infatti essere realizzata 
nella piana di Monasterolo posta davanti 
al castello o a Ranzanico basso. Alla fi ne è 
stata realizzata nella sede posta nei pressi 
del cimitero. A riepilogare questa vicenda è 
Ezio Meni, ex vicesindaco di Spinone e at-
tuale capogruppo di minoranza. 

“Io sono stato il primo a porre l’esigen-
za di aggregare le scuole di Monasterolo 
del Castello, Spinone al Lago e Ranzanico 
perché a Spinone si rischiava di avere delle 
pluriclassi che avrebbero certamente pena-
lizzato l’insegnamento ai ragazzi. 

Decidemmo allora di realizzare un’inda-
gine sul territorio dei tre comuni con il Po-

litecnico di Milano per individuare questa 
nuova zona dove realizzare un polo scolasti-
co e vennero identifi cate le zone di Ranza-
nico basso e nella piana di Monasterolo. Lo 
studio avrebbe permesso anche di delineare 
la futura scuola in modo da accedere ai fi -
nanziamenti messi a disposizione dalla leg-
ge 23. 

All’ultimo momento però venne inserita 
la clausola che i terreni dovevano essere di 
proprietà comunale e questo fece saltare le 
aree delineate. Si decise allora di accorpare 
a Monasterolo gli alunni. Le nuove ammini-
strazioni comunali poi decisero di realizzare 
questa nuova scuola a Monasterolo visto che 
questa amministrazione si era offerta di rea-
lizzare a proprie spese la nuova struttura. 
Alla fi ne è stata realizzata una bella struttu-
ra  con i due comuni di Ranzanico e Spinone 
che verseranno 90.000 euro per l’acquisto 
degli arredi. 

Alla fi ne si è trovata ancora una soluzione 
anche se noi in campagna elettorale aveva-
mo proposto come soluzione alternativa di 
mandare i nostri bambini a Casazza”. 

Venerdì 23 Gennaio 2009 è ripartito in Grone, il servizio 
prelievi presso l’ambulatorio comunale. Spiega il Sindaco 
Gianfranco Corali: “Molte le iniziative avviate con l’As-
sessore ai Servizi Sociali Giovanni Meni, fra le quali que-
sta,  iniziata dal 2007, che è stata, anche per questo anno, 
riconfermata. Il servizio prelievi è gratuito e viene effettuato 
da personale qualifi cato, in date fi ssate, basta prenotarsi 
presso gli uffi ci comunali presentando l’impegnativa del 
medico curante, entro le ore 12 del martedì prima del pre-
lievo. I referenti verranno ritirati presso gli uffi ci comunali 
o, su richiesta, fatti recapitare a casa. Il ticket, se dovuto, 
si verserà al personale sanitario. Le prossime date stabilite 
sono: il 6 e 20 Febbraio; il 6 e 20 Marzo; il 3 e 17 Aprile; l’8 
e il 22 Maggio; il 5 e 19 Giugno; il 3, 17 e 31 Luglio; il 14 
e 28 Agosto; l’11 e 25 Settembre; il 9 e 23 Ottobre; il 6 e 27 
Novembre, l’11 Dicembre.  E’ prevista, nella prossima pri-
mavera, una giornata dedicata alla prevenzione che sarà 
effettuata tramite il personale della società Sodalitas. La 
popolazione potrà sottoporsi a controlli medici quali: l’elet-
trocardiogramma, prova del colesterolo, glicemia, pressione 
e saturimetro. 

Grazie alla collaborazione di due volontari, Amadio e 
Pasino Zappella, possiamo, tramite il pulmino comunale, 
provvedere al trasporto di persone  per visite mediche, esa-
mi clinici e cure termali. E per chi ne fa richiesta è sempre 
funzionante il servizio di fornitura di pasto caldo. Sempre 
disponibili ad ogni consiglio o suggerimento che può portare 
al miglioramento, ringraziamo quanti, fi no ad ora, hanno 
dato il loro concreto aiuto per attuare tutto questo.”

GRONE

Organizzato dall’Amministrazione Comunale di Gro-
ne, con il patrocinio della Provincia di Bergamo e della 
Comunità Montana Val Cavallina parte venerdì 13 feb-
braio un corso teorico-pratico “orto-frutteto-alimentazio-
ne”. 

L’iniziativa, oramai giunta alla sua 11ª edizione, si ar-
ticolerà in cinque incontri serali che si terranno presso 
la palestra delle scuole elementari antistante il Muni-
cipio ed una mattina, con  prova pratica di potatura in 
campo. 

Quest’anno le lezioni vertiranno, non solo sulle varie 
problematiche e tecniche di preparazione del terreno e 
di tenuta delle piante da frutto e degli orti, ma si parlerà 
anche dell’importanza di frutta ed ortaggi per una sana 
alimentazione a favore della salute. 

Il Sindaco Gianfranco Corali e l’Amministrazione 
sono promotori, da diversi anni, di questa iniziativa, 
in quanto consapevoli che una maggior conoscenza nel 
trattamento del terreno e della coltivazione  può aiutare 
ad accrescere la passione ed il rispetto per il territorio e 
per l’ambiente e, di conseguenza, a migliorare le condi-
zioni di vita e di salute. 

Il corso precedente ha riscosso un notevole successo, 
contando  la  presenza di 150 persone, provenienti da 
diverse località della vallata e non. Per informazioni ed 
iscrizioni, rivolgersi agli uffi ci comunali.

CALENDARIO
1ª lezione: venerdì 13 febbraio 2009 (20.30 – 23.00). 

Relatore Rigo p.a. Giovanni: potatura degli alberi da 
rutto.

2ª lezione venerdì 20 febbraio 2009 (20.30 – 23.00).
Relatore Rigo p.a. Giovanni: Difesa degli alberi da 
frutto e innesti.

3ª lezione: sabato 21 febbraio 2009 (8.30 – 12.00).
Relatore Rigo p.a. Giovanni: Prova pratica di potatura  
in campo 

4ª lezione: martedì 24 febbraio 2009 (20.30 – 23.00). 
Relatore Paganini dr. Fabio: Gli ortaggi e le loro esi-
genze per quanto riguarda la temperatura, la luce, l’ac-
qua e gli elementi nutritivi. Terreno. Cenni sulle pro-
prietà fi siche, chimiche e biologiche. La preparazione 
del terreno: lavorazioni e concimazioni. Pacciamatura: 
defi nizione, vantaggi. Colture fuori suolo. 

5ª lezione: venerdì 27 febbraio 2009 (20.30 –  23.00). 
Relatore Paganini dr. Fabio: Le più comuni problema-
tiche di tecnica colturale riguardanti le principali coltu-
re orticole. Domande e risposte.

6ª lezione: martedì 03 marzo 2009 (20.30 – 23.00). 
Relatore dr. Paolo Pigozzi: medicina ed alimentazione 
orto e frutteto: una miniera di salute le proprietà nutri-
zionali e salutistiche degli ortaggi e della frutta

GRONE – L’INIZIO VENERDI’ 13 FEBBRAIO

GRONE - BIBLIOTECA COMUNALE

SPINONE AL LAGO

Marco Terzi

MONASTEROLO DEL CASTELLO - INAUGURATA IL 26 GENNAIO

“La lista la presenteremo 
a marzo”. Luciano Bolan-

drina assiste da spettatore 
interessato fi no a un certo 
punto (“E’ appena passato 
un periodo in cui il lavoro mi 
ha tenuto lontano e occupa-
to”) alle divisioni dell’attua-
le maggioranza. Dopo aver 
fatto una timida apertura a 
Corrado Ziboni nei mesi 
scorsi, a questo punto l’at-
teggiamento di Bolandrini è 
del tipo “se la smazzino loro e 
poi andiamo a contarci”. An-
che perché se l’attuale mag-
gioranza si spaccasse in due 
liste, il terzo potrebbe gode-
re. “Abbiamo il nostro grup-
po e davvero mi piacerebbe 
che il candidato fosse una 
donna. Ma è diffi cile far ac-
cettare l’idea non ai maschi, 
ma proprio a loro: abbiamo 
3 o 4 ragazze impegnate e 
bravissime tra cui decidere 
la candidatura. Vedremo. A 
marzo saremo pronti”. Nella 
maggioranza il sindaco An-

gelo Pezzetti tenta l’ultima 
carta della conciliazione, 
vuole organizzare un incon-
tro di tutto il suo gruppo, 

ENDINE – LA SPACCATURA TRA SINDACO E VICESINDACO

L’ALTRA LISTA DELL’EX SINDACO BOLANDRINA: PRONTA A MARZO

Pezzetti: incontriamoci, se va male
ognuno andrà per la sua strada…

quindi anche dei dissidenti 
che hanno già annunciato 
di sostenere la candidatura 
di Corrado Ziboni. “Tentia-
mo di sederci e trovare una 
soluzione. Se si riesce bene, 
altrimenti pazienza, ognuno 
andrà per la sua strada”. Il 
vicesindaco Corrado Ziboni, 
da parte sua, dopo l’annun-

cio che riceve pressioni e in-
viti a candidarsi a sindaco, 
non rilascia dichiarazioni “in 
quanto la situazione è troppo 
delicata”. Un po’ come suc-
cede a Vertova tra il sindaco 
Cagnoni e il vicesindaco Te-
sta, anche a Endine sindaco 
e vicesindaco sono separati 
in Giunta. L’ideale per una 

conciliazione era l’atmosfera 
natalizia. Ma i festoni sono 
stati tolti e ognuno fa e farà 
il suo gioco. Gli endinesi as-
sistono a questo scontro inte-
ressati e (non è da ecsludere) 
perfi no divertiti. Se fanno a 
gara per amministrarli, vuol 
dire che in fondo li tengono 
in considerazione, no? 

MEMORIA - PIANGAIANO
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La Lega Nord di Entratico ci riprova, anche alle prossi-
me elezioni la lista del carroccio locale guidata da Laura 

Ghilardi proverà a scalzare dalla guida del paese la co-
razzata del sindaco uscente Fabio Brignoli, gruppo che 
può contare sull’alleanza di ferro tra Emilio Mazza, pre-
sidente del consiglio provinciale, e il parlamentare del PD 
Giovanni Sanga. “Ci stiamo ritrovando in queste settimane 
– spiega Laura Ghilardi – e stiamo preparando la lista e il 
programma. Sicuramente la Lega Nord di Entratico pro-
verà a conquistare il favore dei propri cittadini. I nomi li 
stiamo mettendo assieme, manca solo il candidato sindaco 
che verrà deciso solo in seguito”.

ZANDOBBIO

ENTRATICO

MONASTEROLO DEL CASTELLO - INAUGURATA IL 26 GENNAIO

Prima il gruppo 
poi la lista, per 
Matteo Berto-

letti, referente 
della Lega Nord a 
Casazza il primo 
impegno rimane 
quello di formare 
un gruppo solido 
del carroccio nel 
paese della media 
valle Cavallina. 

Tutto il resto verrà dopo, 
compresa la futura lista da 
presentare agli elettori nel 
prossimo mese di giugno. 
“Noi continuiamo a trovarci 
per creare un nuovo grup-
po forte della Lega Nord a 
Casazza – spiega Matteo 
Bertoletti – questo è il no-
stro obiettivo che portiamo 
avanti a prescindere dalle 
prossime elezioni ammini-
strative. 

Il nostro obiettivo è quel-
lo di radicarci a Casazza e 
per ora ruotano attorno al 
nostro gruppo una ventina 
di persone. In futuro poi 
potremo magari prendere 
in considerazione anche la 
possibilità di poter aprire 
una nostra sede. Per ora ci 
ritroviamo e portiamo avan-
ti questo progetto”. 

Per quanto riguarda le 
elezioni amministrative e 

CASAZZA: NESSUN REFERENTE PER FORZA ITALIA

la lista da presen-
tare a Casazza, 
Matteo Bertoletti 
mantiene il piede 
ben premuto sul 
freno. “Per ora 
stiamo dialogando 
con incontri infor-
mali. Per quanto 
riguarda alleanza 
Nazionale ho avu-

to degli incontri costruttivi 
con Elisabetta Del Bello, 

il problema rimane invece 
Forza Italia. Io ancora non 
so con chi devo parlare, non 
so chi è il referente di Forza 
Italia a Casazza ed attendo 
indicazioni. 

Questo era già stato ri-
badito nei mesi scorsi da 
Alberto Finazzi ed io non 
posso far altro che riconfer-
mare oggi quanto dichiara-
to dal sindaco di Trescore”. 

Per quanto riguarda inve-

ce Bianzano, paese di Mat-
teo Bertoletti, tutto rimane 
fermo anche se non manca-
no le speranze di poter ave-
re come candidato sindaco 
Giovanni Bosio. 

“Io spero che sia anco-
ra lui il candidato sindaco 
della nostra lista – conclude 
Matteo Bertoletti - non cre-
do però che io mi ricandide-
rò dopo tanti anni passati 
nella vita amministrativa”.

Matteo Bertoletti

Il sindaco uscen-
te Luigi Mar-

chesi, sindaco al 
primo mandato, 
aveva detto che 
non voleva più 
ricandirarsi, deci-
sione annunciata 
tra l’altro pubbli-
camente alla citta-
dinanza. 

Il problema però 
è che la maggioranza non 
riesce proprio a trovare un 
suo successore. 

Così Il sindaco di Zan-
dobbio “rischia” di doversi 
ricandidare ancora alla gui-

da del paese della 
bassa valle Caval-
lina. 

“Io avevo an-
nunciato già di 
non voler più fare 
il sindaco – spie-
ga Luigi Marchesi 
– il problema è che 
nessuno vuol rico-
prire questo ruolo 
oneroso. La lista 

c’è già, anzi ci sono tante 
persone che vogliono entra-
re in lista. Il problema è che 
nessuno vuol fare il sindaco 
al mio posto ed io ‘rischio’ 
così di dover fare ancora il 

primo cittadino. 
Tutto si sbloccherà comun-

que nei prossimi 15 giorni 
quando dovrebbero esserci 
delle risposte defi nitive”. 

Intanto anche la Lega 
Nord di Zandobbio si muo-
ve in vista delle prossime 
elezioni amministrative. 
“Ci stiamo incontrando in 
queste settimane – spiega 
Eugenio Martinelli – e 
prossimamente vedremo di 
predisporre i nomi da mette-
re in lista. 

Per il candidato invece bi-
sognerà aspettare ancora, le 
elezioni sono a giugno e c’è 

Luigi Marchesi

Gli alunni di tre comuni hanno festeg-
giato assieme per l’ingresso nella loro 
nuova scuola. L’amministrazione comu-
nale di Monasterolo del Castello ha in-
fatti aperto le porte della nuova struttu-
ra che ospita gli alunni delle elementari 
del paese e anche dei comuni di Spinone 
al Lago e Ranzanico. Un accordo questo 
esistente ormai da anni con i bambini 
dei tre comuni prima aggregati nella 
vecchia sede delle elementari. Lunedì 26 
gennaio i bambini sono potuti fi nalmen-
te entrare nella nuova sede realizzata 
dal comune di Monasterolo del Castello, 
struttura realizzata a tempo di record 
con la posa della prima pietra nel 2007 
e i lavori conclusi a fi ne dicembre. Una 
scuola elementare capace di ospitare 
i 150 alunni con una capacità ricettiva 
che può arrivare sino a 250 alunni. “Fi-
nalmente il comune di Monasterolo del 
Castello – spiega il vice sindaco di Mona-
sterolo Gilberto Giudici – ha raggiunto 
questo importante traguardo, importante 
non solo per il paese di Monasterolo del 
Castello ma anche per i comuni limitrofi  
di Ranzanico e Spinone al Lago. Oggi gli 
alunni delle elementari dei tre comuni 
sono riusciti ad entrare nella nuova sede 
che potrà dare tutti gli spazi necessari 
all’insegnamento con aule nuove e so-
prattutto con nuovi laboratori. Questa 
struttura è stata realizzata con una spe-

sa totalmente a carico del comune di Mo-
nasterolo che ha alienato alcune aree di 
proprietà del comune per poter realizzare 
questa struttura che sicuramente sarà il 
vanto del nostro comune e credo che an-
che molti altri comuni desidererebbero 
avere una scuola simile. Il maltempo ha 
posticipato l’apertura della nuova scuo-
la, speravamo di poter aprire alla ripre-
sa delle lezioni dopo le vacanze di Natale 
ma la neve ha purtroppo rallentato i la-
vori di trasloco dell’arredamento”. 

Ora l’amministrazione comunale di 
Monasterolo del Castello pensa già ai 
prossimi lavori per dare alla nuova scuo-
la ancora più servizi e spazi. “Stiamo già 
lavorando sul secondo e sul terzo lotto 
– spiega sempre il vice sindaco Gilberto 
Giudici –: con il secondo lotto andremo a 
realizzare l’aula polifunzionale che ser-
virà sia la scuola ma anche la comunità 
di Monasterolo. Qui andremo a ricavare 
una palestra per ospitare le ore di edu-

cazione fi sica degli alunni ma potremo 
usare questo spazio anche per le mostre 
di paese, per le assemblee e per altri scopi 
simili. Con il terzo lotto invece realizzere-
mo la mensa dove ospitare gli alunni dei 
tre paesi. Questo è un problema al quale 
riusciamo a sopperire tranquillamen-
te in questo periodo visto che gli alunni 
proseguiranno ad usufruire della mensa 
della ‘casa della gente’ che dista poche 
decine di metri dalla nuova scuola. I la-
vori del secondo lotto potrebbe già par-
tire in primavera”. Presenti alla cerimo-
nia anche il padrone di casa Maurizio 

Trussardi, il sindaco di Spinone al Lago 
Marco Terzi e il sindaco di Ranzanico 
Sergio Buelli. “Questa è l’ultima tappa 
di un percorso iniziato nel 1998 quan-
do le amministrazioni comunali dei tre 
paesi lacustri hanno concordato di unire 
in un’unica sede gli alunni delle scuole 
elementari per dare un migliore servizio 
e un insegnamento appropriato ai ragaz-
zi dei tre comuni. E’ stato così realizzato 
un unico polo scolastico con il comune di 
Monasterolo del Castello che si è sobbar-
cato l’onere più gravoso con aule consone 
all’insegnamento. Noi abbiamo compar-
tecipato alla spesa degli arredi ma ovvia-
mente il compito più gravoso è spettato 
a Monasterolo. Ora ci siamo attivati già 
per la palestra e per la mensa e i lavori 
partiranno quanto prima”.



LE MINORANZE: “Vogliamo un sindaco 
non uno spalatore di neve”.
IL SINDACO: “Arrabbiato per i... 
volantini. Adesso problema risolto”
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Giuseppe Carrara sci-
vola… sulla neve, nel sen-
so che la neve caduta nelle 
scorse settimane ha fatto 
venire alla luce grossi ma-
lesseri nell’amministrazio-
ne guidata dal giovane sin-
daco. 

Sistema di spalatura neve 
che non funziona, gente che 
si fa male, raccolta fi rme 
che in poche ore raggiunge 
più di 250 persone, inter-
pellanza in consiglio comu-
nale, basta e avanza per far 
venire a galla anche il resto: 
“Ma cominciamo pure dalla 
nevicata – spiega Roberto 

Pezzoli, il capogruppo di 
minoranza – il servizio non 
ha funzionato durante la 
prima nevicata, idem con 
la seconda, stesso discorso 
con la terza, eppure nessuno 
ha cambiato niente. Alcune 
persone si sono fatte male, si 
sono rotte le ossa. 

A quel punto visto che nes-
suno faceva niente abbiamo 
cominciato una raccolta 
fi rme e presentato un’inter-
rogazione urgente. In poco 
più di due ore abbiamo 
raccolto 250 fi rme e mentre 
raccoglievamo le fi rme si 
vedeva la ditta appaltatrice 
del servizio spargere il sale 

manualmente”. 
E qui comincia la polemi-

ca: “Avevamo già detto il 24 
novembre che secondo noi 
non funzionava ma nessuno 
ci ha ascoltato. 

Nell’ultimo consiglio co-
munale poi il sindaco ha 
chiuso subito la discussione, 
nessun confronto e 
poi la chiama de-
mocrazia?”. 

Pezzoli continua: 
“Un conto è essere 
un bravo ragazzo, 
un altro è saper ge-
stire un Comune. 
Sembra che l’am-
ministrazione di 
Leffe sia guidata 
non dai politici ma 
da qualcun altro, 
d’accordo che ci vuole anche 
un controllo da chi opera 
nel settore, ma le sceneggia-
te napoletane di un sinda-
co che si mette a spalare la 
neve si possono anche evita-
re. I cittadini di Leffe hanno 
eletto un sindaco, non uno 
spalatore di neve”. 

Pezzoli va avanti: “Ser-
ve qualcuno che sappia far 
girare la macchina ammi-
nistrativa, faccio solo un 
esempio, quando io ero as-
sessore quando aprivano le 

buste io ero presente. E poi 
un sindaco deve pensare ai 
servizi che servono alla po-
polazione che sono tanti. 

Avevamo già detto il 24 
novembre che la ditta che 
aveva vinto l’appalto non 
era all’altezza e adesso 
che fa? Stoppa subito la 

discussione. Ar-
riva a dicembre 
e preleva 4000 
euro dal fondo 
di riserva perché 
non ci sono i sol-
di e adesso siamo 
molto preoccupati 
per il PGT, fi nchè 
si sbaglia sulla 
neve è un conto 
ma se si sbaglia 
su questo ci rimet-

te tutto il paese e l’andazzo 
non è dei migliori. Non c’è 
programmazione, continua 
a cambiare il piano opere 
triennali, non c’è un disegno 
politico, l’ultimo bilancio di 
Leffe è stato salvato perché 
sono venute pronte le tom-
be nuove e con quei 90.000 
euro stanno pagando gli sti-
pendi”. 

Sui volantini in giro per il 
paese in questi giorni si leg-
ge: “Meno soldi per le feste, 
più soldi per il sale”: “E’ una 

provocazione ma ha il suo 
fondamento, le risorse van-
no dedicate anche ad altre 
cose, il Comune deve garan-
tire i servizi basilari, se poi 
restano soldi per le feste ben 
vengano ma fare l’ammini-
stratore è un’altra cosa, che 
qualcuno lo faccia capire 
alla svelta a Carrara, altri-
menti ci troviamo davanti 
anni duri”. 

Giuseppe Carrara non 
ci sta: “Purtroppo la ditta 
che ha vinto l’appalto non 
ha lavorato bene, può succe-
dere, ma siamo intervenuti e 
abbiamo risolto la questione 
con la ditta che ha subap-
paltato parte del servizio e 
io ho chiesto scusa dei di-
sagi. 

Poi mi sono arrabbiato, 
certo che mi sono arrabbia-
to, quando ho visto scritto 
sui volantini che l’uffi cio 
tecnico non aveva i soldi per 
comprare il sale, non è vero, 
non mi si può dire che il Co-
mune vuole risparmiare sul 
sale. 

A quel punto mi sono sen-
tito preso in giro e ho perso 
le staffe. Per me il problema 
è chiuso, le minoranze pos-
sono dire quello che voglio-
no”. 

 LEFFE - RACCOLTE 250 FIRME SUI DISSERVIZI

Giuseppe Carrara

Sono state consegnate a fi ne dicembre, 
nel Salone della Valle a Gandino, le borse 
di studio assegnate dal Comune agli stu-
denti meritevoli della scuola secondaria 
inferiore (scuole medie) e secondaria su-
periore (compresi i neo diplomati).

Per le medie sono stati premiati Sara 

Savoldelli, Justin Loglio e Ilary Cam-

pana.
Per la scuola secondaria superiore han-

no ricevuto l’assegno di studio Andrea 

Bosio, Alessia Giudici, Paolo Servalli, 

Cristina Picinali, Cristina Pedretti, 

Dario Castelli, Luca Bassi, Stefania 

Bertasa, Luca Ongaro, Alessia Zeno-

ni, Sara Pezzoli, Massimiliano Lon-

ghi, Claudia Servalli  e Chiara Gan-

dossi. I neo diplomati che hanno ricevuto 
il premio sono invece Dario Palamini e 
Alessandro Noris. 

A presiedere la cerimonia di consegna 
è stato il sindaco Gustavo Maccari, af-
fi ancato dall’Assessore all’Istruzione Fi-

lippo Servalli. 

PREMIATI GLI STUDENTI MERITEVOLI

E adesso c’è anche il nome, mentre Marziale Perolari 
ha il suo bel da fare per mettere d’accordo tutti e tutto per 
cercare di fare una lista unica sull’altro fronte si vanno 
defi nendo gli ultimi dettagli. Si chiama “Vivi Colzate”  la 
lista che proverà a strappare la leadership al centro sini-
stra: “Resteranno i due simboli, quello di prima e quello 
della Lega – spiega Alessandro Ferrari - il nostro grup-
po si compone di alcune persone della Lega Nord, ed altre 
della lista civica ‘Colzate per tutti’. In quest’ultima lista 
civica la composizione delle persone è piuttosto trasversale, 
ed alcuni componenti non si rispecchiano completamente 
nei valori del centro destra. Gradiremmo quindi semplice-
mente la defi nizione di gruppo composto da lista civica e 
Lega Nord senza ulteriori appendici”.

COLZATE

Un progetto da 150 parcheggi, adesso ce ne sono in tutto 
44: “Un grosso risultato – spiega il sindaco di Gazzaniga 
Marco Masserini – l’ospedale non aveva posti suffi cienti, 
adesso cambia tutto. Servirà sia alla struttura ospedaliera 
ma anche a parenti e residenti. E’ il frutto di una lunga trat-
tativa non sempre facile con l’azienda ospedaliera”. Alla fi ne 
del lavoro verranno ricavati 124 parcheggi interni e una 
quarantina esterni. 

Una nutrita comitiva della parrocchia di Cirano (e 
non solo) ha organizzato una riuscita trasferta in 
terra tedesca, meta principale Monaco di Baviera. 
Alle tradizionali visite turistiche e culturali si è 
aggiunta anche la visita signifi cativa alla memoria 
dell’Olocausto al campo di concentramento di 
Dachau.

Particolarmente apprezzata poi la visita al 
Municipio bavarese in Marienplatz e al più grande 
carillon della Germania, che si mette in movimento 
tre volte al giorno, nonché alle chiese monumentali di 
S. Peter, Teatinen e San Giovanni Nepomuceno, 
costruita in uno spettacolare stile rococò. Sulla via del 
ritorno non è mancata una puntata sulla 
“Romanticstrasse” vicino al confi ne austriaco e al 
castello di Neuschwanstein, chiamato il “castello delle 
fi abe”. Una nota particolare per Silvio Tomasini, 
rettore del museo della Basilica di Gandino e direttore 
della corale ci Cirano, che ha interpretato alla grande 
il ruolo di guida turistica.
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“Una rivoluzione coper-
nicana” la defi nisce il sin-
daco Giuseppe Imberti. 
Partiamo dai fatti: “Ab-
biamo realizzato quattro 
poli di parcheggio intorno 
al centro storico: 18 in Via 
Padre Ignazio Imberti, 30 
(apre a giorni) in Via Valle, 
30 in Via Raimondo Rugge-
ri, 9 in Via Cesare Battisti. 
A questi si dovranno ag-
giungere i 70 parcheggi che 
verranno realizzati sotto il 
campo di calcio 
dell’oratorio. 

A questo punto 
possiamo discute-
re della viabilità 
del centro storico. 
Abbiamo deciso 
di mantenere a 
doppio senso la 
Via Raimondo 
Ruggeri con fu-
turi marciapiedi, 
già fi nanziati nel bilancio 
2009. Dobbiamo adesso 
affrontare i percorsi viabi-
listici e gli eventuali sensi 
unici. Siccome siamo tutti 
urbanisti, sentito il parere 
dei vigili, si sono aperte le 
discussioni in Giunta e… 
nei bar (che contano di 
più). Ed ecco la mia piccola 
grande rivoluzione coper-
nicana. Essendo tutti ur-
banisti tanto vale aprire la 
discussione a tutti. Così ho 
convocato insieme tre Com-
missioni: quella del com-
mercio, perché senza i com-
mercianti non si fa niente, 
quella urbanistica e quella 
dei lavori pubblici. E tenia-
mo conto anche delle fi rme 
presentate negli ultimi due 
anni con varie proposte an-
che di singoli cittadini. 

Da questa assemblea di 
commissioni uscirà una 

proposta generale, anche a 
maggioranza, perché sarà 
impossibile che vadano tut-
ti d’accordo, proposta che 
verrà fatta propria dalla 
Giunta e tradotta in pra-
tica da un’ordinanza del 
Sindaco. Tenendo conto che 
Casnigo non ha il sapone 
di Dossena…”. Cosa vuol 
dire? “Non la sapete quella 
di Dossena? Non potendo 
allargare la piazza hanno 
messo il sapone per terra 

così scivolando le 
cose sembravano 
allungarsi e allar-
garsi. Fuori dalla 
storiella, teniamo 
conto che Casnigo 
ha le sue diffi col-
tà e strettoie”.

Insomma la 
“rivoluzione co-
pernicana” è nel 
metodo, nulla 

ancora di deciso per quan-
to riguarda la viabilità in-
terna del paese. Insomma 
i casnighesi hanno ancora 
tempo per farsi sentire. 

“Il problema più imme-
diato a Casnigo riguarda 
invece le acque meteoriche, 
quando ci sono piogge in-
tense si creano fl ussi sulle 
strade che fanno danni. 
Stiamo pensando a convo-
gliare le acque superfi ciali 
in collettori che portano al 
Serio. 

C’è poi uno studio avve-
niristico, che sta facendo 
l’Ing. Mario Gusmini: ri-
guarda la creazione di un 
pozzo sull’Agro che si colle-
ghi alle vecchie gallerie di 
lignite. Scaricheremmo così 
le acque prima in verticale 
e poi in un tunnel che porta 
al fi ume. Lo studio è in fase 
avanzata”. 

IL SINDACO: “TRE COMMISSIONI 

STUDIANO COME CAMBIARLA”

Giuseppe Imberti

AR.CA.

Sergio Anesa se ne sta 
defi lato, lui che dallo scon-
tro Riccardo Cagnoni-

Giampietro Testa ha solo 
da guadagnarci, lui che do-
vrebbe fare il terzo incomo-
do ma che per ora non vuo-
le scoprire le carte: “Non è 
detto che sia proprio io il 
candidato – spiega Anesa – 
valuteremo tutti assieme, se 
ci fosse un giovane pronto a 
farsi avanti io sarei conten-
to. Adesso stiamo lavorando 
sugli aspetti programmatici 
della lista, poi discuteremo 
del capolista”. Cagnoni e 
Testa ai ferri corti, il grup-
po “Rinnova Vertova”, di cui 
Lei fa parte, va per la sua 
strada, lista civica o di cen-
tro sinistra? “Riconfermo 
che siamo una lista civica e 
come tale non ci siamo mai 
posti il problema delle sin-
gole appartenenze politiche, 
pertanto ribadisco: civica. 
Qualcuno continua a defi -
nirmi di sinistra ma io sono 
sempre stato democristiano, 
che è diverso”. 

Una lista di continuità 
rispetto alla precedente o 
i nomi sono nuovi? “Certa-
mente una lista nella con-
tinuità del progetto e degli 
obiettivi: non abbiamo pro-
blema di nomi e  rimania-
mo aperti a collaborazioni 
che non pongano posizioni 
pregiudiziali o che snatu-
rino la civicità della lista; 
siamo altresì consapevoli 
del rischio di avere troppe  
liste alle prossime ammini-
strative, e anche per questo 
lista e capolista li decidere-
mo più avanti”. 

Punto cardine del vo-
stro programma: “Il nostro 
programma va defi nito, in 
questo momento continuia-
mo nell’attività  formativa 
e di confronto attraverso 
incontri con la popolazione, 
affi nché  il programma sia 

VERTOVA – “E ALLE PROVINCIALI 

VALERIO BETTONI FARA’ BENE…”

Anesa: “Rinnova Vertova 
è una lista civica”
E difende la Comunità 
Montana di Albino

VERTOVA – “E ALLE PROVINCIALI 

VALERIO BETTONI FARA’ BENE…”

Rinnova VertovaRinnova Vertova

E difende la Comunità E difende la Comunità 
la sintesi dei bisogni e del-
le istanze che la comunità 
vertovese ci esprime e vin-
colo per i nostri candidati. 
Un punto cardine da non 
dimenticare mai è che l’im-
pegno pubblico consiste nel 
servire la propria gente e 
pensare al bene comune del 
paese”.

Cagnoni ha ricucito i 
rapporti con molte ammi-
nistrazioni anche di centro 
sinistra. Ha buoni rapporti 
anche con le associazioni e 
con qualcuno del centrosi-
nistra di Vertova, lei come è 
messo? “Il fatto che il sinda-
co abbia buoni rapporti con 
le altre amministrazioni è 
un fatto normale, al di là 
delle appartenenze partiti-
che: a Vertova  abbiamo già 
pagato dazio per troppi anni 
su questo aspetto. Altrettan-
to vale per i buoni rapporti 
con il mondo dell’associa-
zionismo, poiché sarebbe 
stato grave il contrario. 
Come non riconoscere e  
dare valore ad una ricchez-
za come quella del volonta-
riato vertovese? Per quanto 
ci riguarda, come  gruppo 
Rinnova Vertova, pur es-
sendo minoranza, abbiamo 
costruito buoni rapporti 
sia con le amministrazioni 
dei paesi vicini, sia con il 
mondo dell’associazionismo 
vertovese (e per quanto a noi 
possibile abbiamo cercato di 
essere di aiuto in modo con-
creto). Stessa cosa vale con 
le realtà politiche presenti 
in paese, credo che in gene-
rale ci riconoscano l’azione 
positiva e propositiva che 
abbiamo attuato in questi 5 
anni dentro e fuori il consi-
glio comunale”.

Cosa è mancato a Vertova 
in questi anni? 

“Sono mancati totalmente 
il coinvolgimento e la parte-
cipazione della gente, come 
scarso è stato il confronto 
con  chi come noi è stato elet-

to e di fatto rappresenta un 
importante numero di elet-
tori, ma pare che queste cose 
contino poco per il Sindaco e 
la sua maggioranza”.

Elezioni provinciali, 
come vede il centro sinistra 
schiacciato tra il centro de-
stra e Valerio Bettoni? “Cre-
do sarà un bella ‘partita’ e il 
buon Valerio Bettoni, se farà 
la lista, ha buone possibili-
tà di ottenere un ottimo ri-
sultato, se lo merita”.

Lei è una delle anime 
dell’attuale direttivo della 
Comunità Montana, un suo 
giudizio sull’accorpamento 
con l’Alta Valle Seriana e 
sul ricorso al Tar presen-
tato dall’Alta Valle Seriana 
proprio relativo all’accorpa-
mento.

“Ringrazio per la conside-
razione ma non credo sia il 
caso di esagerare. In questi 
anni ho semplicemente cer-
cato di dare il mio contri-
buto nella realizzazione del-
l’ambizioso programma che 
ci eravamo prefi ssati come 
‘Gruppo civico di impegno 
politico’  e continuerò a far-
lo fi no all’entrata in vigore 
della legge n.19 sul riordino 
delle Comunità Montane. In 
particolare, tra le deleghe 
a me affi date (agricoltura 
- lavoro - energia), a causa 
della grave situazione  che 
stiamo vivendo, la delega al 
lavoro, mi sta impegnando 
molto: quotidianamente si 
pongono situazioni diffi ci-
li e il tutto si aggiunge alle 
numerose iniziative già in 
corso.

La mia opinione sul rior-
dino delle Comunità Mon-
tane, che nel nostro caso 
prevede l’accorpamento tra 
l’alta e la bassa valle Seria-
na, è articolata su due pun-
ti. Primo, se i trasferimenti 
dello Stato per la gestione 
delle Comunità Montane 
sono quelli prospettati, ciò 
comporterà una forte ridu-
zione dell’azione dell’Ente e 
ne risentiranno diverse at-
tività e servizi in essere; chi 
oggi plaude al cambiamen-
to, prima  o poi se ne rende-
rà conto. Secondo, la logica 
per cui  un’unica comunità 
in valle Seriana sarebbe 
giusta, trova nella scelta 
della Regione Lombardia 
una conferma e appare la 
più logica, ma nei fatti non 
sarà così, e non sarà facile la 
gestione”. Perchè?  “Perché 
un territorio così vasto, den-
samente abitato (138.000 
abitanti) e con forti diffe-
renziazioni renderà diffi cile 
alla futura assemblea dei 
sindaci, che sarà chiamata 
a governare la nuova Comu-
nità Montana, a dare rispo-
ste a esigenze molto diverse. 
Un aspetto che mi preoccupa 
sono i settori agricoltura e 
forestazione per i quali sia-
mo unica autorità del terri-
torio; i cittadini in generale, 
e gli allevatori nello specifi -
co, rischiano sia di perdere 
punti di riferimento e di so-
stegno molto importanti, sia 
di dover affrontare disagi 
notevoli dal punto di vista 
logistico.

Riguardo al ricorso al Tar 
degli amici di Clusone, al di 

là degli aspetti formali, lo 
considero un provvedimento 
che nasce dalle stesse preoc-
cupazioni che ho prima 
esposto, attendiamo quindi 
le decisioni della giustizia 
amministrativa”.    

Il vostro gruppo in Comu-
nità montana pur essendo 
civico, è vicino al centro 
sinistra, in una zona come 
la Valle Seriana, cuore del-
l’elettorato leghista, come 
va?

“Il nostro gruppo si è for-
mato raggruppando i rap-
presentanti dei comuni pro-
venienti da liste civiche: la 
maggior parte proveniente 
dal Partito popolare, come il 
sottoscritto o da liste di cen-
tro, oltre ad alcuni consiglie-
ri storicamente di sinistra, 
ed ecco la defi nizione centro 
sinistra. La nascita di que-
sto gruppo era fi nalizzata a 
creare una alternativa alla 
Lega nel  governo della  Co-
munità Montana. 

Mi pare che i risultati ot-
tenuti e le iniziative tuttora 
in corso confermino che il 
cambiamento ci voleva, e di 
fatto abbia spronato tutti, 
maggioranza e minoranza, 
a dare il meglio.

Le faccio un esempio sui 
temi del lavoro, dove ci sia-
mo differenziati dalla prece-
dente gestione, e ci vengono 
ampiamente riconosciuti: 
l’impegno a promuovere 
e sostenere con  iniziative 
mirate  le piccole imprese 
con corsi di formazione, il 
sostegno alla nascita e alla 
gestione dello sportello per 
le imprese a Leffe, oltre ad 
aver costituito la Consul-
ta del Lavoro. Quest’ulti-
mo è un organismo in cui 
sono rappresentate anche 
la realtà Sindacale e le Im-
prese, svolge una attività di  
monitoraggio della situazio-
ne della valle e promuove  
incontri e iniziative  di vario 
genere, fra le quali  l’infor-
mazione sui bandi regionali 
-iniziative a tutela delle aree 
industriali - ecc.”.  

C’è futuro per le Comu-
nità Montane? “Il futuro 
delle Comunità Montane 
dipenderà dalla riforma 
istituzionale che il governo 
si accinge a fare; certamente 
sono l’anello più debole tra 
gli enti locali, ma trovo de-
magogica la motivazione di 
una eventuale soppressione 
per il contenimento dei costi 
della politica: ricordo che la 
comunità montana di Albi-
no costa per i suoi organi di 
rappresentanza (Assemblea, 
commissioni, direttivo e pre-
sidente) complessivamente 
circa 100.000 euro all’anno 
ovvero 1 euro per abitante. 
Se davvero si volevano col-
pire gli sprechi allora il le-
gislatore doveva volgere lo 
sguardo a sud, dove i costi 
in alcuni casi sono quat-
tro/cinque volte superiori 
a quelli delle comunità del 
nord. 

Se l’obiettivo reale era ra-
zionalizzare i livelli istitu-
zionali, allora a mio avviso 
si doveva procedere in modo 
diverso, perché di questo 
passo le Comunità Montane 
avranno vita breve”.

Cara maestra Antonietta, ti scriviamo questa lettera per 
ringraziarti… 

E’ arrivato per te il momento di lasciare l’insegnamento, 
ma noi custodiremo gelosamente i ricordi di tanti momenti 
trascorsi con te. I tuoi travestimenti “carnevaleschi” erano 
originali.Come dimenticare l’enorme cappello da strega o 
le orecchie da nonna Topolina? Era bello ascoltarti legge-

re, quando avevi in mano un libro sembravi un po’ ad un 
attore.

E’ stato divertente imparare le tabelline attraverso dei 
canti e che risate durante le lezioni di educazione motoria! 
Hai saputo conciliare la severità con il buon umore.

Grazie per essere stata una maestra con i fi occhi!
Gli alunni di terza elementare di Gandino



Agripromo e 
AlbinoLeffe uniti 
per promuovere il 
territorio bergama-
sco, le tipicità dello 
stesso e lo sport. 

Queste le fi nalità 
dell’accordo fra le 
due realtà che ope-
reranno in sinergia 
con iniziative mi-
rate alla reciproca 
valorizzazione. 

Da una parte 
il calcio genuino 
e frizzante della 
Celeste frutto di 
un’organizzazio-
ne esemplare che 
unisce oltre 200 tra 
giovani e giovanis-
simi istradandoli 
verso uno sport 
sano e dall’altra la Socie-
tà voluta dal presidente 
della Provincia di Berga-
mo Valerio Bettoni per 
pubblicizzare, valorizzare 
e commercializzare le ti-
picità del territorio legate 
alle più antiche tradizioni 
e alla cultura rurale berga-
masca.

Il progetto è stato pre-
sentato giovedì 22 gennaio 
presso lo Spazio Viterbi del-
la Provincia di Bergamo. 
Ha fatto gli onori di casa 
Emilio Mazza presidente 
del Consiglio provinciale 
che ha sottolineato come 
un’alimentazione sana sia 
alla base del benessere fi -
sico in particolare per chi 
pratica dello sport. 

Entusiasta dell’iniziati-
va il presidente dell’Unio-
ne Calcio AlbinoLeffe 
Gianfranco Andreoletti 
ha dichiarato: “Agripro-
mo e Albinoleffe lavorano 
entrambi con serietà per 
promuovere le realtà del 
nostro territorio, valori ge-
nuini dello sport abbinati 
a quelli della terra berga-
masca”.

“Dal nostro canto – ha 
spiegato Carlo Mangoni 
presidente di Agripromo 
– abbiamo aderito subito a 
quanto ci è stato proposto 
perché riteniamo che que-
sta unione di intenti possa 
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LA STRANA COPPIA

Sono in arrivo 4 milioni di 
euro. Cui se ne devono però 
aggiungere altri 4, da repe-
rire dai 38 Comuni coinvol-
ti in una serie di progetti 
nell’ambito di un Progetto 
ambientale. Detto così sem-
bra una proposta ecologi-
ca: invece l’ambizione è di 
smuovere tutta l’economia 
della valle. I primi 4 milio-
ni li mette la Fondazione 
Cariplo che ha analizzato 
40 domande, ne ha selezio-
nate 10 tra cui quella della 
Valle Seriana, alta, media 
e bassa. Lo studio di fatti-
bilità è stato fi nanziato e 
realizzato. Lo studio è sta-
to affi dato alla Fondazione 
Politecnico di Milano, il re-
sponsabile scientifi co è Ma-

PROGETTO AMBIENTALE: 4 MILIONI DALLA CARIPLO

8 milioni di euro 
per rilanciare la valle

dare risultati positivi per 
entrambi e per tutto il ter-
ritorio bergamasco”.

L’accordo prevede la 
presenza di Agripromo 
con degustazioni mirate 
all’interno dello stadio di 
Bergamo e nelle sale Vip 
degli stadi del Nord e cen-
tro Italia dove la Celeste 
andrà a giocare e in tutte 
le manifestazioni promos-
se dall’AlbinoLeffe. 

L’AlbinoLeffe pubbli-
cizzerà Agripromo nelle 
sue pubblicazioni, sul suo 
sito e in tutte le iniziative 
sportive che verranno pro-
grammate.

“Cammin facendo – ha 
aggiunto il direttore gene-
rale dell’AlbinoLeffe Nico-

la Bignotti – studieremo 
nuovi eventi e incontri che 
diano visibilità e lustro a 
tutte e due le realtà e alla 
provincia di Bergamo sia 
a livello turistico che come 
immagine”. 

“Cercheremo – ha antici-
pato il consigliere di Agri-
promo Giuseppe Fattori 
– non solo di valorizzare le 
tipicità e i prodotti di nic-
chia, ma di far conoscere, 
anche e soprattutto, l’ope-
rosità dei produttori berga-
maschi che si preoccupano 
più della qualità delle loro 
lavorazioni che della loro 
immagine”.  

ria Cristina Treu, sorella 
dell’ex ministro, ordinario 
di urbanistica del Politecni-
co di Milano, che ha creato 
un gruppo di lavoro di cui 
fanno parte Giulia Pesa-

ro economista e docente di 
tecnica di pianifi cazione al 
Politecnico, Federica Car-

lini e Rosella Moioli, ar-

chitetti del restauro, Elena 

Pezzoli architetto che si oc-
cupa della segreteria tecni-
ca, due politici, Costantino 

Zanda, coordinatore per la 
Comunità Montana di Albi-
no e Francesco Moioli per 
quella di Clusone, poi due 
giuriste, Maria Agostina 

Cabiddu e Barbara Bo-

schetti esperte rispettiva-
mente di diritto pubblico e 
amministrativo. 

Va bene, ma come si spen-
dono quei soldi? Si dovran-
no fare dei progetti (già in 
fase di realizzazione) te-
nendo conto di tre direttive: 
1. Iniziative strategiche. 
Si fa un censimento della 
realtà e delle potenzialità. 
Valorizzazione dei percorsi 
mussali, percorsi culturali 
a tema (miniere, arte, reli-

gione). Settore produttivo: 
promozione della creatività 
(cultura tra passato e pre-
sente), all’insegna delle tre 
T (talenti, tolleranza che 
sta per confronto tra cultu-
re, tecnologia). 

E ancora, formazione 
multidisciplinare (corsi di 
laurea specifi ci). Ospitali-
tà diversa (sarebbe meglio 
dire “turismo diverso”). 

2. Costruzione di un mo-
dello di gestione che valga 
non per un singolo Comune 
ma per l’intera valle, crean-
do non un nuovo ente (per 
carità!) ma un uffi cio che 
funga da cabina di regia e 
fornisca un aiuto ai Comu-
ni per la gestione operativa 
dei vari progetti. 

3. Piano economico fi nan-
ziario. Si fi nanziano proget-

ti realizzabili, che stiano 
in piedi per i costi ma an-
che per la futura gestio-
ne, tenendo fermo che 
devono essere pubblici, 
pur aperti al contributo 
di privati. 

Lo studio di fattibilità 
è costato 60 mila euro, ma 
è una goccia sugli 8 milioni 
di euro previsti come spesa. 
Ci sarà un convegno di valle 
(a fi ne febbraio), intanto si 
sono fatti incontri (l’ultimo 
a Clusone sabato 24 gen-
naio) cui hanno partecipato 
i sindaci o loro rappresen-
tanti. Tutti i 38 Comuni (2 
lo stanno facendo) hanno 
sottoscritto con una deli-
bera l’adesione al progetto. 
No alla frammentazione dei 
progetti. Appunto, adesso 
sta ai Comuni indicare in-

terventi concreti, suppor-
tarli con fi nanziamenti (il 
punto debole, visti i tempi 
anche preelettorali) e farli 
passare in priorità nel pro-
getto generale. I primi 4 
milioni ci sono (Fondazione 
Cariplo). Il problema sono i 
4 milioni del territorio. Se 
i progetti andranno a inci-
dere sull’occupazione, come 
sembra nelle intenzioni del 
gruppo di studio, visto cosa 
è successo nel tessile, sono i 
benvenuti. Ma bisogna fare 
in fretta. 

Come tradizione, l’ini-
zio dell’anno per gli ado-
lescenti dell’Oratorio di 
Gandino coincide con la 
Camperata.  Quest’anno 
la meta del viaggio tanto 
atteso è stata la Toscana, 
con puntata a Parma du-
rante il ritorno.

Ben 53 i partecipanti 
per un totale di nove cam-
per, come sempre capita-
nati da don Alessandro 

Angioletti e dai catechi-
sti. Entusiasmo alle stel-
le e immancabile la foto 
ricordo.

LEFFE – SABATO 17 GENNAIO

Sabato 17 gennaio il Vicariato Val Gandino ha organiz-
zato all’oratorio di Leffe una particolare iniziativa legata 
alla Giornata Mondiale del Migrante e del Rifugiato. 

La rifl essione di quest’anno era legata alla fi gura di San 
Paolo, migrante e Apostolo delle Genti. Come ha affermato 
Papa Benedetto XVI,  “la predicazione e l’opera di media-
zione fra le diverse culture e il Vangelo, operata da Paolo 
“migrante per vocazione”, costituiscono un signifi cativo 
punto di riferimento anche per chi si trova coinvolto nel 
movimento migratorio contemporaneo”.  

La serata interculturale di Leffe ha avuto inizio con un 
confronto fra famiglie italiane e straniere sul tema “La 
comunità che si integra. Come la scuola, insieme ad altri 
luoghi educativi, può favorire percorsi di integrazione”. 

A guidare il dibattito Berta Bayon, esperta in proble-
matiche di integrazione, di origine boliviana. 

Sono emerse rifl essioni interessanti riguardo all’acco-
glienza, alle possibilità anche semplici di integrazione 
che può offrire il mondo della scuola, non solo grazie alla 
frequenza dei bambini ma anche attraverso l’incontro dei 
genitori. 

Interessante anche l’approfondimento su ruolo e poten-
zialità della Consulta degli Stranieri, istituita a Gandino, 
attiva nell’organizzazione del buffet internazionale, che 
ha chiuso la serata in allegria e fraternità.
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www.araberara.it

Araberara - 30 Gennaio 2009 43

Egregio Direttore, spero con la presente di potere met-
tere fi ne a tutte le illazioni, pubblicate anche dal Suo 
giornale, inerenti alle scelte che la Lega Nord assumerà 
in occasione delle prossime elezioni amministrative.

Premesso che al momento non esiste una linea defi nita 
dal direttivo provinciale, che si riunirà a tale scopo nel 
mese di febbraio, penso comunque di potere affermare 
che i sindaci della Lega Nord al primo mandato saranno 
ricandidati. Fatto salve eventuali loro decisioni di segno 
opposto.

Escludo altresì che l’onorevole Consiglio Nunziante, 
il cui contributo in qualità di parlamentare è preziosissi-
mo ed irrinunciabile, possa essere in corsa per il comune 
di Albino. La sua esperienza è nota, ma in questo mo-
mento il Movimento ne ha bisogno per altre e più im-
portanti battaglie politiche che si stanno conducendo in 
parlamento per il territorio bergamasco.

Tanto dovevo, la ringrazio per l’eventuale pubblicazio-
ne e colgo l’occasione per porgere cordiali saluti padani.

Cristian Invernizzi

Segretario Provinciale
Lega Nord - Lega Lombarda

LETTERA - LA LEGA

LE PROCEDURE PER LA REALIZZAZIONE DI UN PLIS

Luca Carrara ha sciolto 
la riserva: sarà lui a guida-
re una lista civica unitaria 
di centro - sinistra che com-
prende i gruppi di minoran-
za “ProgettAlbino”, “Partito 
Democratico” e “Sinistra 
Albinese”. 

Il nuovo candidato ha 
messo nero su bianco per 
la sua candidatura a sin-
daco della città di Albino, 
riservandosi, nei prossimi 
giorni, in accordo con i rap-

E’ UFFICIALE: LUCA CARRARA SARA’ IL CANDIDATO A SINDACO 

DI UNA LISTA CIVICA CHE UNISCE I TRE GRUPPI DI MINORANZA

Luca ha accettato la 
candidatura a Sindaco

IL COMMENTO

(p.b.) La Lega fa riu-
nioni a raffi ca per trova-
re il bandolo della ma-
tassa e dare l’investitura 
a sindaco a uno del mo-
vimento. Ma come, Rizzi 
ribadisce ogni giorno la 
sua disponibilità a ri-
candidarsi, che e chi si 
va cercando? Comunque 
il patto di centrodestra la 
Lega lo farà quando avrà 
il suo candidato da met-
tere sul tavolo delle trat-
tative con PDL (se mai 
nascerà) oppure su quello 
di Forza Italia, una can-
didatura che deve essere 
“pesante” come la spada 
di Brenno sulla bilancia. 
Si vogliono sentire più 
militanti possibile, ben 
sapendo che Rizzi ha i 
suoi, Cugini i suoi e poi 
c’è chi è semplicemente 
leghista e non vuole sen-
tire nemmeno parlare di 
spaccature interne. 

Non trapela niente, a 
parte la lettera uffi ciale 
che ci ha inviato e pub-
blichiamo qui a fi anco, 
il segretario provinciale 
della Lega che ha decine 
di grane, ma quella di Al-
bino è una delle più ecla-
tanti, perché si rischia 
di perdere un Comune 
grosso. Sono consapevo-
li i dirigenti leghisti che 
perdere Albino vuol dire 
uno scossone in tutta la 
provincia. Si tratta di un 
Comune oltre i 15 mila 
abitanti. Se Rizzi non 
verrà confermato parti-
rà (se è vero quello che 
ci confi dano, ce l’avrebbe 
già nel cassetto) a farsi 
una propria lista, fi nora 
ha resistito a tutte le si-
rene che gli prospettano 
vie d’uscita anche onore-
voli, ma Rizzi, glielo ri-
conoscono tutti, anche gli 
avversari, a suo modo “è 
un puro, anche se ha un 
caratteraccio” e pretende 
che sia rivelato al più pre-
sto questo che sta diven-
tando un “mistero di Fa-
tima”, anzi più modesta-
mente, di Albino. Quanto 
alla smentita sulla can-
didatura di Nunziante 
Consiglio, confermiamo 
che c’è una corrente che 
sostiene questa soluzione 
“terza” e di prestigio. Il 
che non signifi ca che que-
sta sia la soluzione, anzi, 
adesso che il segretario 
Invernizzi l’ha negata 
uffi cialmente, prendiamo 
atto che è sfumata. Resta 
il piccolo problema che la 
Lega non ha un candida-
to sindaco: ce l’avrebbe, 
Rizzi è sindaco uscente, 
ma il solo fatto che non 
abbia avuto l’investitu-
ra immediata mesi fa, 
prova tutto quello che 
abbiamo raccontato in 
questi mesi.  Lo diciamo 
a scanso di equivoci: se la 
Lega tornasse su Rizzi lo 
farebbe nell’evidenza che 
non ha altri candidati. 
Che non è un gran com-
plimento per il sindaco 
in carica.

Spettabile Redazione 
ARABERARA e p.c. Gen-
til Sig.ra Mazzoli Dott.sa 
Chiara Segretario Gene-
rale Comunità Montana 
Valle Seriana Superiore 
Tramite FAX

Oggetto: Araberara del 
16 gennaio 2009.

Leggo con stupore le di-
chiarazioni del dipendente 
della Comunità Montana 
Valle Seriana P.A. Moioli 
Giancarlo, non solo per 
l’inopportunità del Suo 
intervento in un momento 
in cui tutti dobbiamo lavo-
rare con serenità e rispet-
to del lavoro altrui per la 
nascita del nuovo ente, 
ma anche per l’inesattez-
za delle affermazioni rila-
sciate. Forse ciò deriva dal 
fatto che il signor Moioli 
da diversi anni non è più 
adibito all’uffi cio agricol-
tura: personalmente, nel-
la mia qualità di Diretto-
re, intendo precisare che 
tutte le iniziative fi naliz-
zate alla promozione del-
la “Formagela della Val 
Seriana” sono state intra-
prese di comune accordo 
tra le due Comunità Mon-
tane che, a mezzo dei pro-
pri uffi ci, hanno operato 
nel migliore dei modi e in 
pari misura. In queste oc-
casioni di “lavoro in comu-
ne” ho sempre avuto modo 
di apprezzare la compe-
tenza dei funzionari del-
l’Alta Valle, pari a quella 
dimostrata dai dipendenti 
che operano ad Albino. In 
ordine poi al Caseifi cio di 
Gromo le due Comunità 
Montane hanno ritenuto 
di promuovere una inizia-
tiva in comune, ma la re-
sponsabilità di tutto l’iter 
procedurale è stata assun-
ta dall’Alta valle in quan-
to proprietaria dell’immo-
bile: esattamente il con-
trario di quanto afferma 
il dipendente Moioli. In 
quanto poi all’introduzio-
ne del pascolo ovino come 
prevenzione degli incen-
di boschivi, iniziativa da 
me ritenuta molto valida, 
ma non effettuata in alta 
valle, ritengo che ogni am-
ministrazione sia libera 
di decidere le modalità di 
intervento più idonee allo 
scopo. Contesto infi ne tut-
ti i giudizi di natura poli-
tica, che peraltro non mi 

competono, per precisare 
che probabilmente la ri-
dotta presenza del dipen-
dente in Comunità Mon-
tana non Gli ha consentito 
di valutare con correttez-
za l’impegno dei Sindaci 
e degli Amministratori 
comunitari in questa fase 
di fusione, impegno che 
è sempre stato profuso 
nell’interesse della futu-
ra Comunità Montana 
Valle Seriana. La ridotta 
presenza del dipendente, 
chiarisco, non è frutto del 
poco impegno del mede-
simo, del quale apprezzo 
le doti di professionalità, 
ma è legata al fatto che il 
dipendente opera a Part 
Time a 18 ore settimana-
li. Nella speranza che la 
presente venga pubblica-
ta sul prossimo numero di 
Araberara, ringraziando 
per l’attenzione, porgo di-
stinti saluti.

Il direttore
Dr. Diego Gambardella

L’amministrazione comunale albinese, te-
nendo fede alle promesse più volte espresse 
nelle varie sedi di competenza, ha avviato 
le procedure tecniche eed amministrative fi -
nalizzate alla realizzazione del Parco Locale 
di Interesse Sovraccomunale (PLIS).

“Dopo le vicende negative legate al pro-
getto Hi Tech Campus - comunica il sindaco  
Piergiacomo Rizzi - il PLIS di Piazzo è, 
di fatto, una realtà ormai 
operativa, supportata da 
alcuni passaggi ammi-
nistrativi che si vanno 
concretizzando in questi 
giorni.

In primis, dopo la de-
fi nitiva approvazione 
del Piano di Governo del 
Territorio, è stata pubbli-
cata sul BURL regionale 
la delibera di competenza che ha dato il via 
all’operazione di istituzione dello stesso. Il 
documento di piano, all’uopo approvato, di-
sciplina il cosiddetto ‘ambito di Piazzo’ area 
che, per la sua rilevanza ambientale, rappre-
senta ambiti strategici di conservazione”.

“In questi giorni - prosegue il primo cit-
tadino albinese - verrà deliberata l’istitu-
zione del PLIS di Piazzo e contestualmente, 
nell’assemblea consiliare del  13 febbraio, 
verrà deliberata la relativa adozione. Entro 
fi ne marzo, sarà trasmessa alla Provincia di 
Bergamo la richiesta di riconoscimento del 
parco in questione. Esaurito tale iter pro-

cedurale, Albino potrà consegnare ai suoi 
cittadini, nella prossima primavera, una 
nuova area verde, che si potrebbe allargare 
qualora il comune di Nembro volesse colle-
garsi al PLIS di Piazzo attraverso l’area di 
Piazzo e Trevasco, con l’obiettivo di realizza-
re un grande polmone verde intercomunale. 
L’istituzione del PLIS di Piazzo è diretta 
espressione della volontà locale e riveste 

grande importanza stra-
tegica nella politica di 
tutela e riqualifi cazione 
del territorio, concretiz-
zandosi negli obiettivi di 
riequilibrio ambientale, 
nella perimentazione del-
l’area destinata a parco 
all’interno dello strumen-
to di pianifi cazione e nel-
la defi nizione della forma 

di gestione”.
“Dopo il riconoscimento del PLIS da parte 

della Provincia - conclude il sindaco - il co-
mune potrà accedere alle eventuali richieste 
di contributo annuali che verranno valutate 
da parte  della Provincia stessa. Con que-
sta operazione l’amministrazione comuna-
le, senza tentennamenti ed incertezze, ha 
espresso una chiara volontà di mirare alla 
salvaguardia dell’ambiente ed al benessere 
della comunità”.

Arnaldo Minelli

presentanti dei tre gruppi, 
di fi ssare tempi, programmi 
e percorsi onde presentarsi 
agli elettori in vista delle 
amministrative primaveri-
li.

Luca Carrara, 44 anni, 
architetto libero professio-
nista, sposato con due fi gli, 
ha già acquisito esperienza 
amministrativa prima come 
consigliere socialista e poi 
come assessore all’ecologia 
nella giunta guidata dall’ex 

sindaco Elio Capelli (1990-
95).

“Stiamo defi nendo - sot-
tolinea il novello candidato 
- un percorso ottimale atto 
a coinvolgere non solo i tre 
gruppi dichiaratisi disponi-
bili al progetto, ma anche le 
diverse realtà operative sul 
territorio (associazioni di 
volontariato impegnate ai 
vari livelli in campo sociale 
e culturale) e semplici citta-
dini desiderosi di collabora-

re e dare il proprio contribu-
to ad una nuova gestione nel 
governo della città”.

“Si sono formati - prose-
gue Carrara - dei gruppi 
territoriali (commissioni 
operative di circa 15 per-
sone per gruppo) che han-
no messo a disposizione la 
loro competenza in ordine 
a specifi ci settori, quali la 
partecipazione, l’economia e 
la cultura, con l’impegno di 
dare voce alle reali esigenze 
partecipative della cittadi-
nanza. 

Si tratta, allo stato attua-
le, di un percorso informa-
le che troverà i suoi primi 
spunti e contatti nella deca-
de iniziale di febbraio, con 
l’individuazione del simbolo 
e del logo della nuova lista: 
i primi due incontri di pre-
sentazione alla cittadinan-
za sono previsti il 6 febbraio 
nella Valle del Lujo ed il 7 
febbraio ad Albino, in sedi 
ancora da defi nire. Il 20 
febbraio è poi in calendario, 
nel capoluogo, una prima 
serata ‘tematica’ aperta alla 
partecipazione della popo-
lazione, per la defi nizione 
di un percorso che individui 
programmi ed obiettivi per 
la realizzazione di un pro-
getto comune e condiviso”.

Arnaldo Minelli

I RISULTATI DELLE ELEZIONI DEL 2004



Araberara - 30 Gennaio 2009 44

Enzo Sciamé è profes-
sore. Professore di mate-
matica, appassionato del 
suo lavoro,  preparato e 
aggiornato. E’ originario 
della Sicilia, del paese di 
Sambuca, in provincia 
di Agrigento, non lonta-
no da Sciacca. Da  oltre 
vent’anni vive a Nembro 
e lavora negli istituti sco-
lastici della provincia. E’ 
stato consigliere di mino-
ranza  al tempo delle am-
ministrazioni leghiste del  
paese di adozione e non 
era facile per lui, siciliano, 
farsi ascoltare. Ma ci riu-
sciva grazie alla forza del-
le convinzioni 
p r o f o n d e , 
alla prepa-
razione, alla 
sua capacità 
di   argomen-
tazione. E’ 
stato l’ultimo 
s e g r e t a r i o 
della sezione 
di Nembro dei 
D e m o c r a t i -
ci di Sinistra. 
Sciamé, accanto 
all ’imperativo 
categorico del-
l’impegno civile 
e sociale coltiva an-
che il  gusto della scrittu-
ra, della rifl essione a voce 
alta, sente prepotente la 
necessità di dire, di comu-
nicare, di condividere pen-
sieri e sensazioni. 

Nel 2003 aveva pubbli-
cato  Il ragazzo che amava 
i treni. E le stazioni  una 
raccolta  di racconti, ri-
cordi, poesie, rifl essioni 
che voleva virtualmente 
creare un ponte tra le due  
realtà geografi che che  se-
gnano la sua vita. Era un 
lavoro pieno di ideali, di 
aspirazioni alte,  di mes-
saggi  sinceri. Poco dopo la 
pubblicazione, all’inizio di 
una seduta del Consiglio 
comunale,  distribuì il suo 
libretto a tutti i  consiglie-
ri, tra  sorrisetti e battute 
a mezza voce di qualcuno; 
lui  terminò il suo giro 
senza indugi col sorriso 
franco sulle labbra. 

 Oggi in Ho voluto la 
bicicletta  ci propone il 
seguito di quel lavoro, in 
particolare ci fa conoscere  
i contributi che regolar-
mente invia al sito valle-
delbelice.net, agli amici di 
Sambuca  ai quali raccon-
ta anche quello che avvie-

ne a Nembro e dintorni, 
nel bene e nel male. Così 
sappiamo che qui come 
là  c’è bisogno di qualcuno 
che tenga alta la bandiera 
dell’impegno civile, che si 
faccia paladino della cul-
tura e della conoscenza, 
che denunci l’ipocrisia, 
l’arroganza, l’avidità.

Sciamé ha dedicato que-
sto suo lavoro a suo padre, 
scomparso quando lui ave-
va tredici anni ma la cui 
lezione di vita - confessa 
- è presente e viva in lui. 
C’è anche la fi gura della 
madre gerente a Sambuca  

un negozio che 
vendeva un po’ 
di tutto, dalla fa-
rina allo zucche-
ro, dallo strut-
to alle uova, 
all’amido alle 
spezie. C’è  lo 
zio che acqui-
stava e vende-
va frumento;  
il gelataio col 
c a r r e t t i n o 
a tre ruote 
che vendeva 
solo gelato 
al limone e 

annunciava il suo 
arrivo con un fi schietto; il 
venditore di mercerie che 
barattava nastri, forbici, 
aghi, pettini,  con ciocche 
di capelli delle donne, e 
poi l’arrotino, il cuntasto-
rie  con la Seicento multi-
pla che faceva il suo spet-
tacolo in piazza… 

Una Sicilia profonda 
che a tratti evoca quella di 
Conversazione in Sicilia 
di Elio Vittorini.

Laggiù Sciamé fece il 
suo primo apprendistato 
politico a partire da quel 
1971, quando  ancora ra-
gazzo iscritto al primo 
anno del liceo di Sciacca  
partecipò all’occupazione 
dell’istituto. 

«A causa della mancan-
za di aule, facevamo lezio-
ni anche al pomeriggio. Si 
partiva da Sambuca alle 
7,30 con un pullman stra-
carico e si tornava in auto-
stop a qualunque ora. Ce 
n’era abbastanza per occu-
pare e occupammo» - ricor-
da Sciamé - che aggiunge: 
« Ricordo la bellezza infi -
nita di quella mia prima 
lotta. […] Fu allora che 
scelsi da che parte stare e 
quella scelta mi accompa-
gna ancora».

UN LIBRO DI ENZO SCIAMÉ

NEMBRO 

APERTA FINO A FINE FEBBRAIO

Si aprirà il primo feb-
braio prossimo nella 
sala esposizioni della 
Biblioteca – Centro 
di cultura di Nembro 
la mostra fotografi -
ca  «Nembro-habitat» 
curata da un gruppo 
di cittadini di diverse 
età e esperienze che 
hanno a cuore l’am-
biente del loro terri-
torio  e che amano i 
suoi boschi, i suoi aspetti naturali, anche meno conosciuti. 
Le fotografi e di Mario Gandossi e di Massimo Vitrani 
saranno accompagnate da alcune poesie di Marisa Signori 
e da brani scelti da Sergio Bergamelli. La mostra, visita-
bile negli orari di apertura della biblioteca, sarà aperta sino 
al 28 febbraio.

Una foto di Mario Gandossi

E’ stato presentato venerdì 

23 scorso  a Bergamo, nella sala 

conferenze del Museo Storico di 

Bergamo  in Città alta il volume 

di Giampiero Valoti “Il ribel-

le bianco” dedicato a Romano 

Cocchi il sindacalista dell’Uffi -

cio diocesano del Lavoro che fu  

protagonista di una stagione di 

intense  rivendicazioni operaie 

e contadine nell’immediato pri-

PRESENTATO  AL MUSEO STORICO IL LIBRO “IL RIBELLE BIANCO” DI GIAMPIERO VALOTI, DEDICATO A ROMANO COCCHI

Dopo un inizio stentato, adesso l’ora 
di parcheggio gratis sembra andare a 
gonfi e vele con l’iniziativa promossa 
dalla Delesco di Nembro che sta fi nal-
mente richiamando nel centro storico 
numerosi clienti che usufruiscono sem-
pre più del parcheggio gratis per fare 
spesa nei negozi di piazza Umberto I 
o di via Mazzini. Ad essere soddisfatti 
non sono solo i commercianti del paese 
della bassa valle Seriana ma è anche 
l’amministrazione comunale nembrese 
con l’assessore al commercio Ferdi-

nando Birolini che chiude un primo 
bilancio dell’iniziativa con dati più che 
confortanti. “Noi abbiamo gestito l’ini-
ziativa dei Ticket facendo da tramite 
tra la Delesco e la società che gestisce i 
parcheggi. L’associazione dei commer-
cianti ha acquistato 2500 tickets con 
l’iniziativa che è partita a fi ne ottobre. 
Secondo un primo resoconto redatto il 
21 gennaio scorso sono stati utilizzati 
ben 187 ticket. Bisogna tenere conto 
che, secondo i dati forniti dalla società 
che gestisce i nostri parcheggi di piazza 
della Repubblica, l’iniziativa è partita 
in modo lento mentre nelle ultime setti-
mane l’utilizzo di questi tickets è andato 
sempre più aumentando sino alla cifra 
di 187 tickets utilizzati. Dopo un ini-
zio lento, come del resto capita per ogni 
nuova iniziativa, l’idea dell’ora gratis 
di parcheggio ha preso sempre più pie-
de tra i clienti che volevano servirsi nei 
negozi del centro storico. Positivo poi il 
fatto che i dati confermano una cresci-
ta continua nell’utilizzo dei ticket e non 
hanno mai riscontrato un calo. Oltre ai 
negozianti, sembra che anche i clienti 
abbiano aprezzato questa iniziativa 
promossa dai commercianti e per que-
sto motivo stanno tornando a spende-
re nel centro storico facendo così au-
mentare le vendite”. Ai negozianti del 

centro storico si sono poi aggiunti gli 
ambulanti del mercato. “Dalla fi ne di 
novembre – spiega sempre l’assessore 
Ferdinando Birolini – anche i commer-
cianti ambulanti del mercato hanno 
chiesto di poter avere la stessa conven-
zione. Così ai 2500 tickets già comprati 
dai negozianti del centro storico si sono 
aggiunti altri 2000 tickets acquistati 
dagli ambulanti. In questo caso il dato 
della partenza ovviamente è più rav-
vicinato e probabilmente deve ancora 
trovare piede tra i clienti del mercato. 
Inoltre in questo caso ci sono stati un 
maggior numero di ambulanti che non 
hanno aderito con l’iniziativa che pri-
ma deve diffondersi maggiormente. Il 
mercato dei prodotti alimentari viene 
ospitato nel piazzale della Repubblica 
posto dietro al municipio, sul percorso 
pedonale che collegherà il centro sto-
rico alla stazione della Teb, piazzale 
adibito con attacchi per l’acqua e per 
la corrente elettrica. Il mercato degli 
altri prodotti viene invece ospitato in 
via Roma”. Insomma i tickets dell’ora 
gratis sembrano aver portato il sereno 
nel rapporto tra commercianti e ammi-
nistrazione comunale, rapporti ultima-
mente tesi a causa dei continui lavori 
al fondo stradale delle vie del centro 
del paese, lavori che avevano messo in 
diffi coltà proprio i commercianti. “E’ 
comprensibile che ultimamente i com-
mercianti vivano un periodo di tensio-
ne – spiega sempre Ferdinando Biroli-
ni – questo a causa del periodo di crisi 
che sta attraversando un po’ tutta la 
nazione e la nostra valle in particolare. 
Del resto questo è lo stesso stato d’ani-
mo che vive un operaio di un’azienda 
entrata in crisi. Questa crisi sta met-
tendo in seria diffi coltà anche aziende 
per le quali non avremmo mai pensato 
potessero incontrare diffi coltà, questo 

ad esempio sta accadendo anche alla 
Comital di Nembro, azienda solida 
che non rientra nel settore del tessile. 
Questo clima di diffi coltà lo respirano 
anche i commercianti e i lavori per il 
miglioramento della viabilità comuna-
le e dell’abbellimento delle vie del pae-
se ha creato dei disagi ai commercianti 
del centro. Ora fa naturalmente piace-
re che questa iniziativa abbia riportato 
un buon numero di clienti nel centro 
del paese. A questo hanno contribuito 
anche le numerose iniziative organiz-
zate nel corso dell’estate a Nembro, ma-
nifestazioni che hanno portato un buon 
numero di persone in paese. Certo, poi 
sono molte le persone che passeggiano 
in centro ma che non spendono, così 
come non è possibile sapere se l’effetto 
tickets ha funzionato per tutti i com-
mercianti del paese”. Infi ne i lavori al 
piazzale antistante al Modernissimo e 
novità che potranno riportare la pace 
tra amministrazione comunale e com-
mercianti. “Credo che con la chiusura 
dei lavori al piazzale della Libertà, 
lavori davanti al Modernissimo per la 
realizzazione di nuovi parcheggi inter-
rati, miglioreranno ulteriormente l’ac-
cessibilità al centro storico del paese. 
La chiusura dei cantieri consegnerà 
alla popolazione altri parcheggi ancora 
più vicini al centro storico e soprattutto 
andrà a chiudere quel percorso pedo-
nale che dal centro del paese porterà 
direttamente alla stazione Teb senza 
dover attraversare strade. La consegna 
di questa opera andrà a chiudere i can-
tieri per pedonalizzare l’area e potremo 
anche riportare il mercato posto in via 
Roma nel piazzale Libertà in modo da 
creare un’unica grande area mercata-
le assieme al mercato degli alimentari 
posto nell’adiacente piazza della re-
pubblica”.   

NEMBRO - SODDISFATTO L’ASSESSORE FERDINANDO BIROLINI

L’ora di parcheggio gratis 
riporta i clienti nel centro storico

Il prossimo due febbraio, se non inter-

verranno novità dell’ultimo momento, la 

linea di fabbricazione della carta sarà fer-

mata e 133 lavoratori delle Cartiere Paolo 

Pigna di Alzano Lombardo saranno lasciati 

a casa. anche se con il benefi cio tempora-

neo della Cassa Integrazione Speciale per 

un anno  (con la ventilata possibilità di 

estenderla a due). 

Per tutti coloro che saranno colpiti da 

questa dolorosa decisione aziendale, sarà 

un duro colpo e l’apertura di un periodo 

pieno di disagi, solo parzialmente attutito 

dagli effetti della C.I.S..

Con l’approssimarsi di 

questa data è aumentata la 

consapevolezza tra tutti i 

lavoratori sugli effetti che 

avrà questo provvedimen-

to, che da subito diminuirà 

le capacità produttive del-

l’azienda (fermando quella 

parte di ramo industriale 

che, come si usa dire oggi, scimiottando 

quanto avvenuto per l’Alitalia, rappresenta 

la parte “bad della company”), e al tem-

po stesso non è, da solo, risolutivo e tale 

da garantire prospettive di lavoro sicuro 

nell’attuale sede, per tutti i lavoratori che 

resteranno dopo il 2 febbraio, all’interno 

della fabbrica. 

Per denunciare questa situazione i lavo-

ratori delle Cartiere si sono fermati per uno 

sciopero di due ore per turno il 20 gennaio, 

facendo corteo lungo le vie cittadine e ma-

nifestando davanti ai cancelli del palazzo 

comunale tutta la loro preoccupazione sia 

per l’immediato che per il futuro, suppor-

tata da tante domande di chiarimento an-

che nei confronti dell’atteggiamento che 

l’amministrazione comunale ha avuto nel 

formulare il PGT (Piano di Governo del 

Territorio, valido per i prossimi cinque 

anni), recentemente adottato a maggioran-

za dal Consiglio Comunale, che ha confer-

mato la vocazione industriale di tutta l’area 

su cui insistono i fabbricati industriali delle 

Cartiere Pigna (venduta due anni fa all’Im-

mobiliare “Leonardo” S.p.A., di Ferruccio 

Locatelli).

Oltre a chiamare in causa l’amministra-

zione comunale per quanto di sua compe-

tenza (destinazione futura del suolo), resta 

in piedi anche la richiesta di un Piano Indu-

striale credibile richiesta dai lavoratori alla 

proprietà, nel corso degli ultimi incontri 

presso l’Unione Industriali di Bergamo, 

per capire fi no in fondo 

le prospettive future del-

l’azienda (di quanto resta, e 

di ipotesi di potenziamento 

e diversifi cazione produt-

tiva ai fi ni di un recupero 

occupazionale). 

E qui si intrecciano cer-

tamente le osservazioni che 

il presidente del C.d.A. del-

le Cartiere Paolo Pigna, Giorgio Jannone, 

ha presentato sul PGT, lo scorso 6 dicem-

bre, commentando con pesanti giudizi (nel 

merito e nel metodo), quanto predisposto 

nel “Documento di Piano” dai responsabili 

politici del comune, sollecitando un tavolo 

di confronto (che ha già avuto la disponi-

bilità del sindaco), e avanzando una serie 

di richieste, ritenute “condizioni base” per 

mantenere la produzione ad Alzano Lom-

bardo. Nella premessa della citata osser-

vazione, l’azienda conferma che, allo stato 

attuale, “l’insediamento di Alzano è total-
mente, assolutamente, irretrattabilmen-
te, inidoneo a consentire la prosecuzione 

della produzione in condizioni di minima 

accettabilità economica ed aziendale”, 

situazione che si è “aggravata” (sempre 

secondo la valutazione dell’azienda), a 

seguito di decisioni prese dall’amministra-

zione comunale sulla viabilità. 

Queste considerazioni, unitamente alla 

vendita dell’area (servita per un recupero 

economico fi nalizzato a mantenere in vita 

la “produzione”), hanno spinto l’azienda a 

richiedere all’amministrazione comunale 

di Alzano Lombardo, “provvedimenti di 

radicale razionalizzazione” dell’attività 

industriale. Tutti questi “bisogni”, espressi 

ora in modo perentorio (e forse ultimati-

vo), erano già stati evidenziati nelle osser-

vazioni presentate dall’azienda sul P.I.I.. 

“Alzano Sul Serio”, nel settembre del 

2006, e sempre a detta dell’azienda, sono 

stati del tutto ignorati. Sulla disponibilità 

ad un “tavolo di confronto” tra azienda, 

comune e lavoratori, si è già detto e ver-

rà avviato quanto prima, anche per dare 

sostanza e ulteriori chiarimenti alle “con-

dizioni” che l’azienda stessa ha avanzato, 

nelle osservazioni sul PGT, per rimanere ad 

Alzano Lombardo: disponibilità di 18.000 

mq di superfi cie industriale (corrispon-

dente all’area a sud della tranvia), su cui 

costruire il nuovo stabilimento, corredato 

di accessi viabilistici adeguati, garantendo, 

per quanto di competenza dell’ammini-

strazione comunale, le necessarie sinergie 

e atti amministrativi concreti conseguenti, 

che prevedano la riqualifi cazione, il recu-

pero (anche con atti perequativi), la valo-

rizzazione, delle volumetrie esistenti con 

soluzioni indirizzate a “plurime funzioni 
comprensive della massima gamma di ar-
ticolazioni di attività economiche, senza 

esclusione di destinazioni residenziali e 

attrezzature per servizi alla collettività” 

(come ad es.: nuovo polo scolastico, spazi 

per la cultura e per attività sociali). 

Se si considera che la volumetria dispo-

nibile al recupero può superare i 500.000 

mc, si può ben capire il signifi cato e la 

potenzialità, non solo economica, della 

proposta Pigna (fatta, per inciso, congiun-

tamente con la “Leonardo” S.p.A.).  

A CASA 133 DIPENDENTI

mo dopoguerra. 

Erano presenti ed hanno pre-

so la parola il Sindaco di Ber-

gamo Roberto Bruni, il Diret-

tore del Museo Storico Mauro 
Gelfi , il Presidente degli Amici 

del Museo Carlo Salvioni, 
Mimmo Boninelli e l’autore 

del libro, Giampiero Valoti. 

Un numeroso pubblico ha par-

tecipato alla manifestazione  e 

al termine numerose sono state 

le domande  rivolte all’autore. 

Il volume pubblicato dal Si-

stema Bibliotecario Urbano è 

reperibile  presso la Biblioteca 

“A. Tiraboschi”, di Bergamo, in 

via S. Bernardino 74 (tel. 035 

399476) e nelle principali libre-

rie della città.
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Da alcune settimane sono iniziati i lavori per la realiz-
zazione della nuova rotatoria in via Piave sulla sponda 
destra del fi ume Serio, in corrispondenza con il ponte 
nuovo che collega Alzano Lombardo con Villa di Serio e 
la Provinciale n° 35 della Valle Seriana. 

Un’opera quanto mai necessaria, sia nelle attuali con-
dizioni di traffi co (per il pericolo di incidenti per gli au-
toveicoli che devono proseguire per via Guglielmo d’Al-
zano), e ancor più per quelle future previste nella fase 
2 del “Piano Traffi co” predisposto dall’Amministrazione 
Comunale di Alzano Lombardo, che prevede l’innesto su 
questa rotatoria, della bretella sud che collegherà via 
Mazzini (dall’area 
antistante l’ingres-
so dell’Ospedale 
Pesenti Fenaroli) 
con via Piave, pre-
vista per diminui-
re sensibilmente il 
traffi co su piazza 
Garibaldi, interes-
sata a “raggera” da 
sei diverse strade 
con carreggiata 
modesta, in par-
te percorse da veicoli pesanti e pullman, che rende la 
fruibilità del sito quanto mai precaria. Nel dettaglio dei 
lavori, come illustrato nella foto 1, è stata sistemata un 
vasta area riguardante il percorso della roggia Guidana 
(intubato per l’intero tratto), che ha portato al recupero 
di ampi spazi sul lato destro di via Piave, su cui ricavare 
il sedime della rotatoria. In contemporanea il marciapie-
de lungo tutto il lato est del ponte nuovo sul fi ume Serio 
(vedi foto 2), è stato ampliato e protetto da un robusto 
muretto che lo divide dalla strada, per realizzare (fi nal-
mente), il collegamento tra il sistema ciclo/pedonale di 
Villa di Serio con quello di Alzano Lombardo (nella dire-
zione da e per Nembro, sulla riva destra del fi ume).

In attesa di conoscere i 
candidati e il programma 
che saranno proposti agli 
elettori di centrodestra per 
il rinnovo del Consiglio Co-
munale nel prossimo giu-
gno, si possono richiamare 
le modifi cazioni intervenute 
all’interno del suo elettora-
to nelle due ultime campa-
gne “politiche” 2006 e 2008, 
entrambe relative al rinno-
vo del Parlamento, per trar-
re, in base ai risultati con-
seguiti, qualche indicazione 
sugli orientamenti dell’elet-
torato che nel 2004, ha dato 
la maggioranza in Consiglio 
Comunale alla coalizione: 
Lega + Forza Alzano, con 
l’elezione di Roberto Anel-

li (Lega), a sindaco, e la no-
mina di Doriano Bendotti 
(Forza Alzano), a suo vice.

Nelle elezioni politiche 
del 9-10 aprile 2006, i par-
titi di centrodestra: Lega 
Lombarda, Forza Italia e 
Alleanza Nazionale, si pre-
sentarono nella stessa coa-
lizione, ma ciascuno con il 
proprio simbolo. 

In quella occasione gli 
elettori alzanesi assegnaro-
no: 1.423 voti (16,2%) alla 
Lega, 2.009 (22,8%) a Forza 
Italia, 747 (8,5%) ad Allean-
za Nazionale, per un totale 
di 4.179 voti e il 47,5% dei 
votanti (che nell’occasione 
furono l’89,3% sul totale de-
gli aventi diritto). 

Nelle elezioni politiche 
del 13-14 aprile 2008, nella 
coalizione di centrodestra si 
sono presentati, sempre con 
simboli propri, la Lega e il 
PDL (Partito delle Libertà, 
proposto agli elettori come 
sommatoria di Forza Italia, 
Alleanza Nazionale, Nuova 
DC, PRI, Partito Pensiona-
ti, e altre formazioni mino-
ri). 

In quest’ultima occasio-
ne, gli elettori alzanesi han-
no dato: 2.464 voti (28,5 %) 
alla Lega, 2.058 (23,8 %) al 
PDL, per un totale di 4.522 
voti e il 52,3 % dei votan-
ti (86,7 % sul totale degli 
aventi diritto).

I numeri non lasciano 
spazio ad interpretazioni: il 

ELEZIONI COMUNALI – IL 52% DEGLI ELETTORI

Alzano: il centrodestra
“amministra” 4500 voti

ALZANO – PARTITI I LAVORI

La Giunta Comunale di Nembro  ha approvato con 
deliberazione n. 4 del 07/01/2009 la proroga sino al 31 

dicembre 2009 per gli incentivi  legati alle ristrut-
turazioni degli edifi ci del centro storico al fi ne di pro-
muovere e favorire gli interventi di recupero del patri-
monio edilizio esistente nel nucleo storico di Nembro.
Potranno essere concessi contributi ai proprietari degli 
immobili rientranti nei perimetri dei Piani di Recupero 
di iniziativa comunale e ricadenti nella zona omogenea 
“A”.

NEMBRO

Il centrosinistra ha una X 
che dovrà essere il risultato 
di incontro serrati di questi 
giorni. Il tutto per contrasta-
re la candidatura del sindaco 
Roberto Anelli. Ecco una 
voce dal centrosinistra che 
pretende intanto di restare 
nell’ombra, non per riguardo 
alla maggioranza, ma alla sua area, dove potrebbe su-
scitare risentimenti: “Finora l’opposizione diciamo che 
è stata molto soft. Quindici anni di amministrazione le-
ghista (prima Novali e poi Anelli) hanno condotto allo 
sfascio delle grandi industrie. Non sarà colpa loro, ma 
un concorso di colpa c’è. Pensate alla Sacelit, alla Omar, 
alla Zerowatt, alla Pigna. Vuole sapere una cosa? Le 
uniche due industrie di Alzano, oggi, sono l’Ospedale e 
la Casa di Riposo. Politiche sbagliate”. Queste cose non 
le avete mai dette prima? “Perché si è scelto un’opposi-
zione morbida che evidentemente non ha inciso nell’opi-
nione pubblica. Ogni ditta chiusa è stata vissuta come 
crisi episodica, non il frutto di scelte strategiche. Voglia-
mo dirla tutta? Alzano è diventata una città dormitorio, 
non inganni la crescita della popolazione residente: ha 
casa ad Alzano ma va a lavorare altrove. Quindi a noi 
restano i problemi della residenzialità, non so se si dica 
così, agli altri i benefi ci, anche fi nanziari, dell’occupa-
zione”. 

Ma il centrosinistra sembra non avere i nomi giusti 
per ribaltare i numeri, pendenti sul centrodestra. “A 
parte che le elezioni amministrative fanno storia a sé, 
in effetti i grandi nomi Alzano li avrebbe, non neces-
sariamente di centrosinistra, ma comunque spendibili 
in una lista aperta. Cito a memoria Giuliano Asper-

ti, Franco Morotti, Loretta Gherardi, Gianfranco 

Ceruti, Giorgio Ambrosioni, Alex Scarpelllini… e 
se mi lascia il tempo magari me ne vengono altri. Poi 
esporta sindaci, come Gustavo Maccari a Gandino, 
tanto per dire…”. Precisato che alcuni di quei nomi sono 
tutt’altro che di centrosinistra, come vostro capolista si 
fanno i nomi di Filippo Caselli e Ivo Lizzola. “Nomi 
di prestigio, ma credo che il candidato che uscirà da 
questi giorni di discussione sia un altro, chiamiamolo 
Signor X, che ha più appeal elettorale, più disponibilità 
di tempo, è conosciuto e in grado di raccogliere consenso 
trasversale…”. Magari una della rosa di nomi che ha 
citato? “Non posso dire di più, aspettate qualche giorno 
e poi lo saprete”. 

RETROSCENA

cambio di umore avvenuto 
negli ultimi due anni nel-
l’elettorato di centrodestra, 
ha portato alla vittoria net-

ta della Lega (che è tornata 
così alle percentuali rag-
giunte nella seconda metà 
degli anni ’90, dopo un 

periodo politico nazionale 
di marginalità), e un dra-
stico ridimensionamento 
dei referenti PDL (che tutti 
assieme nel 2006, avevano 
ottenuto quasi 3000 voti, 
qualcosa più del 34 %), i cui 
voti persi sono andati in-
tegralmente (con un bonus 
aggiuntivo di voti), alla li-
sta presentata dalla Lega. 

Un dato “politico”, che 
avrà sicuramente il suo 
peso nelle prossime elezio-
ni amministrative, che non 
si deve dimenticare, saran-
no anche “politiche”, perché 
porteranno alla contempo-
ranea elezione del Parla-
mento Europeo (dove sono 
in essere apparentamenti 
con gruppi di diverso orien-
tamento politico). 

Un appuntamento di con-
seguenza, che avrà sicura-
mente un’alta partecipazio-
ne al voto, e sostanziali ca-
ratterizzazioni partitiche, 
che potranno assumere forti 
connotazioni concorrenziali 
(in particolare tra partiti 
affi ni), per l’importanza del 
risultato (numero di par-
lamentari europei), visto 
nella prospettiva di incide-
re sulla politica legislativa 
europea che, attraverso le 
“direttive” vincolanti, inci-
de sempre più sulla legisla-
zione nazionale dei singoli 
paesi membri.

Restando nell’ambito al-
zanese, si dà per certa la 
riedizione della coalizione 
che amministra da cinque 
anni il comune di Alzano 
Lombardo. Con le percen-
tuali ottenute dai partiti 
politici di riferimento nel 
2006, non si poteva esclu-
dere a priori una “staffet-
ta” nella carica di sindaco  
(seguendo una logica tutta 
politica, quando si tratta di 
“coalizioni”). 

I risultati delle elezioni 
2008 mettono un grosso fre-
no a questa ipotesi, e fanno 
pensare alla ricandidatura 
dell’attuale sindaco (sem-
pre che i “giochi” restino in 
ambito comunale), in una 
logica di continuità ammi-
nistrativa.
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segue dalla prima

LA FACCIA RISPECCHIA L’ANIMA

petrolio. Anche a me ispira fi ducia questo 
presidente Obama, però penso che l’uma-
nità abbia un immenso bisogno di infi nite 
coscienze rette, non solo di un galantuomo 
costretto ad illuminarsi il cammino, con 
l’aiuto di Dio, che Papa Ratzinger gli ha su-
bito augurato. Tutti lo hanno votato, e tut-
ti ora tireranno la coperta dalla loro parte; 
milioni di cambiali aspettano così d’essere 
onorate.

A volte copio l’orologio, appeso al muro; 
mi fermo come lui, mi impunto e non voglio 
più seguire il tempo. Una pila da pochi soldi 
basta a ricaricare l’orologio, non altrettanto 
succede a me.

Il mio vivere non si accontenta di semplici 
impulsi, di snervanti tic-tac, di poli positivi 
e negativi; altrimenti avrei solo una vita da 
letargo, una vita meccanica, ripetitiva, qua-
si acefala. Ad ogni inizio d’anno riprendo in 
mano i miei mappamondi; li scruto, li rigiro, 
cerco di tracciare le mie coordinate, il mio 
IBAN annuale. Non ascolto certo le imbec-
cate degli oroscopi, né consulto piazza affari 
per sapere se i miei pochi valori tenderanno 
a lievitare o se saranno risucchiati da satel-
liti predatori, che ormai inquinano sorgive 
e fonti, silenzi e meditazioni. Tracciate le 
linee, mi devo organizzare per posare sal-
damente i binari, per rendere percorribili e 
sicuri i miei trecentosessantacinque giorni 
attorno al mondo; seguendo sempre il sole, 
sempre un passo avanti alla tenebre. Ba-
stasse una pila, per essere vivo come l’oro-
logio! 

Qualcuno che ha certamente le pile sca-
riche, a mio giudizio, si trova ad operare in 
Provincia, nello specifi co ramo della viabili-
tà. Forse non si ricorda più di aver costruito 
un ponte nuovo ai piedi di Ardesio; ponte 
nato assurdo e “deforme” che obbliga pull-
man e auto a invadere la corsia opposta per 
entrare in paese. Venga domani a verifi care 
signor assessore! Vedrà anche i “picchetti” 
messi per indicare lo scavo da farsi e dotare 
il sopra citato ingresso, della terza corsia. 
Già che c’è dia anche un’occhiata al parava-
langhe e vedrà pure la molta ghiaia “scivola-
ta” a valle già dai temporali di luglio scorso, 

pronta ad invadere la provinciale (come già 
successo). Forse per economizzare un poco 
converrebbe mettere meno semafori tutt’al-
tro che intelligenti, non esagerare nel taglio 
d’erba ai lati delle strade, dare la sveglia a 
qualche operaio troppo spesso “appoggiato 
ed assorto” al manico del badile. So che la 
provincia sogna in grande e vuole lasciare 
compiute mirabili opere. Eppure, non di soli 
mega-progetti vive il valligiano, ma campa 
bene anche con le piccole effi cienti cose quo-
tidiane. 

Il pallino delle elezioni comunali e pro-
vinciali mi rimbalza e mi incuriosisce. Un 
po’ tutti fanno profezie e tutti sono pronti a 
candidare uomini e… pali. Ma si può candi-
dare un “eroe” che per non pagare l’ingresso 
ad una partita del Milan, entra nello stadio 
in carrozzella? Si fi nse infermo; la fece fran-
ca, ed ebbe la spudoratezza di vantarsi con 
i suoi amici. Dalla Destra all’ulivo. E voi vi 
fi date? 

Io per scrupolo, non dirò mai il nome del 
paese di queste nobili gesta. Sarebbe utile 
approfi ttare del falò del Zénérù e bruciare 
con lui scelte assurde, reciproci sgambetti, 
intelligenze inesistenti, curriculum illeggi-
bili. L’onorabilità e la rettitudine non hanno 
bisogno di teche messe per catturare allodo-
le e “pasturotti”. 

Mentre scrivo rivedo la storica rissa del 
novembre scorso tra preti e monaci, orto-
dossi e armeni (?). Se riesco ad incontrare lo 
spirito di San Paolo provo a sentire cosa ne 
pensa lui di questi suoi eredi.

Forse potrà dirmi qualcosa in più su “fu-
ghe” di qualche nostro parroco, di presunte 
liti tra Ministri nostrani. La libertà è asso-
luta; va concessa a tutti indistintamente! 
Un po’ d’amarezza però è mia e, controvoglia 
mi adeguo. Pronto anche a rivedere Ringra-
ziamenti e Festeggiamenti per ogni ordine e 
grado; reverendi, sindaci, atleti, benefatto-
ri, fi lantropi e vedove pronti a (ri)salire su 
collaudati palchi e farsi esempi da imitare. 
Speriamo nella Candelora; dalle magagne ci 
porti föra! Ciao

Pepi Fornoni

CANDELORA MAGAGNE E OROLOGIsegue dalla prima

dei partiti politici al punto che si pronostica 
la sua elezione entro il terzo scrutinio, con 
il voto cioè di almeno i due terzi dei parla-
mentari.

Nessuno ha posto veti di sorta. Il centro-
destra, anche se ha presentato un proprio 
candidato di bandiera, si è uffi cialmente 
dichiarato non pregiudizialmente contrario 
ad appoggiare una candidatura che va nella 
direzione di un forte segnale di rinnovamen-
to. Anche le forze politiche più saldamente 
legate al concetto di identità nazionale e lo-
cale, mugugni a parte, non hanno trovato 
granché da obiettare. Soprattutto perché, 
ormai, quasi il 50% dell’elettorato è di ori-
gine extracomunitaria e sono voti che fanno 
comodo a tutti. Del resto è un processo  che 
va avanti da un bel po’ di anni e che nes-
suno più si sogna  di contrastare. La stesso 
partito della Lega Nord, nato alla fi ne del 
secolo scorso con una forte caratterizzazio-
ne territoriale e identitaria, col tempo si è 
attestato su posizioni più morbide e possibi-
liste tanto che qualche anno or sono, nel cor-
so di un movimentato congresso, ha perfi no 
deciso di cambiare il nome in Lega Nord-
Sud (un esponente di spicco, in un affl ato di  
ecumenismo, aveva addirittura proposto di 
ribattezzarlo Lega Nord-Sud-Est-Ovest ma 
poi gli hanno fatto notare che la penisola è 
lunga e stretta, a est e a ovest c’è il mare e 
ha ritirato l’emendamento).  

La notizia della candidatura è apparsa 
sulla prima pagina del Corriere della Sera 
del 14 aprile 2034 e ha suscitato curiosità 
e interesse, ma nessuno scalpore. Qualcuno 
ha commentato: era anche ora.

Abdul Mohammed, nonostante l’età re-
lativamente giovane per la nomina alla su-
prema carica istituzionale, ha alle spalle un 
curriculum di tutto rispetto. Giunto in Italia 
agli inizi degli anni ’90 per cercare fortuna 
o almeno condizioni di vita più accettabili, 

ha svolto svariati lavori per mantenersi: 
venditore ambulante, manovale, operaio e 
ha trovato anche il tempo per continuare gli 
studi che aveva interrotto lasciando il suo 
paese. Conseguito il diploma di maturità, 
si è iscritto all’università, facoltà di Scienze 
Politiche, laureandosi a pieni voti. Nel frat-
tempo ha chiesto e ottenuto la cittadinanza 
del paese ospitante e ha sposato una donna 
italiana dalla quale ha avuto tre fi gli. Da 
sempre attivo nel sociale e nelle associazio-
ni a favore dell’integrazione degli immigra-
ti, ha cominciato a coltivare, all’inizio degli 
anni 2000, la sua passione per la politica 
iniziando una carriera che lo ha portato, 
nell’arco di un decennio, dalla carica di con-
sigliere di circoscrizione agli scranni della 
Camera dei Deputati dove viene eletto una 
prima volta nelle elezioni politiche del 2012. 
Nella legislatura successiva viene rieletto 
ed entra a far parte dell’esecutivo come Mi-
nistro dell’Integrazione Sociale. Nel corso 
del suo mandato si distingue per onestà e 
capacità professionali, qualità che gli fanno 
acquistare popolarità anche a livello inter-
nazionale: nel 2025 viene chiamato a pre-
siedere, come rappresentante dell’Unione 
Europea, una speciale commissione delle 
Nazioni Unite per lo studio e la lotta alle 
cause del sottosviluppo. Più volte rieletto al 
Parlamento europeo, si è fatto promotore di 
leggi a favore delle minoranze etniche e ha 
promosso trattati di interscambio commer-
ciale e culturale con i paesi del Nord Africa. 
In una recente intervista televisiva ha di-
chiarato: ho capito che anch’io avrei potuto 
fare qualcosa di buono in politica quando, 25 
anni fa, il popolo degli Stati Uniti ha eletto 
per la prima volta un presidente di colore, 
Barak Obama. Sono e mi sento italiano a 
tutti gli effetti ma, ancor di più, sono  e mi 
sento cittadino del mondo.

Nagual

MOHAMMED FUTURO (?) PRESIDENTEsegue dalla prima

che nega l’olocausto) e ac-
centua non il dialogo, come 
vorrebbe venisse recepito, 
ma proprio la connotazione 
conservatrice del suo ponti-
fi cato e quindi il verticismo 
vaticano, i sindacati che, 
pur nell’evidenza di contare 
sempre meno, sono affi dati 
e requisiti dai tre (o quat-
tro) “capi” assoluti.  

Il “gruppo”, a livello loca-
le, sostituisce i partiti. Che 
continuano a vivere pur es-
sendo morti, Rifondazione 
comunista si divide 
in due, sembrano 
i socialisti che da 
sempre, se sono in 
due, hanno alme-
no… tre opinioni. 

Il Partito Demo-
cratico ha le corren-
ti e la genesi della 
sua fusione a freddo 
emerge ogni santo 
giorno che passa, 
tutti vogliono fare i 
capi, o almeno i ca-
porali con ambizio-
ni “uffi ciali”, Forza 
Italia non è mai sta-
to un partito, è un 
giocattolo privato di 
un possidente, An ci 
sta ripensando, è un 
partito strutturato 
all’antica e verrebbe 
assorbito (in PDL) 
dal partito che non 
c’è, l’Udc è un picco-
lo caravanserraglio 
degli sbandati (e 
rifi utati) del centro, 
la Lega è un parti-
to territoriale nella 
mano ferma del suo 
fondatore, se Bossi 
mollasse si frantu-
merebbe, come suc-
cede sempre nelle 
grandi eredità pa-
triarcali o dittato-
riali, da Alessandro 
Magno in poi. Sul territorio 
questi partiti non raccolgo-
no opinioni per trasformarle 
in azioni politiche, al con-
trario, impongono linee de-
cisioniste e chi non ci sta se 
ne va o viene buttato fuori. 

Non che i vecchi partiti ri-
nunciassero a dettare la “li-
nea”, ma sul territorio ave-
vano sezioni attivissime che 
riportavano l’eco (anche solo 
quella) dei bisogni reali. 

Di cosa hanno parlato e 

parlano a Roma? Prendete 
un giornale, fate lo sforzo 
di sacrifi care un caffé a un 
quotidiano (sono in caduta 
libera di vendite): della mi-
nistra Gelmini che annun-
cia in internet le sue deci-
sioni, del collega Brunetta 
che vuole le pagelle inviate 
in posta elettronica, dell’en-
nesima gaffe di Berlusconi 
sugli stupri (“Servirebbero 
tanti soldati quante sono 
le belle ragazze”), dell’at-
tacco vaticano a Obama per 

le sue aperture sull’aborto 
(di massacri e torture forse 
parleranno un’altra volta), 
di un tribunale ammini-
strativo (!) che dice l’ulti-
ma parola sulla vita di una 
povera ragazza in coma da 
anni, del livello di sicurezza 
che il ministro Maroni dice 
si sia alzato pur dovendo 
fare i conti con la cronaca 
nera, delle intercettazioni 
da bloccare, della riforma 
della giustizia... Ah, Gaza è 

slittata nelle pagine inter-
ne, adesso c’è da dare una 
mano alla Fiat, come prima 
ad Alitalia. 

Vedete che il “gruppo” 
conta? 60 mila tutti insie-
me contano più di 100 mila 
sparsi in cento aziende. Solo 
in Valle Seriana si sono per-
si in pochi mesi quasi 6 mila 
posti di lavoro. Vi risulta 
qualche intervento degli 
enti pubblici? Sono ancora 
lì a progettare, fare e inau-
gurare opere pubbliche che 

nascono già vecchie, 
che rispondono a bi-
sogni invecchiati.

La crisi economi-
ca è lancinante ma 
spalmata su milio-
ni di famiglie che 
non alzano la voce, 
non fanno “gruppo”, 
anzi, non hanno co-
scienza di essere in 
“compagnia” nella 
disgrazia. 

Non sanno cosa 
fare, come uscirne. 
La devastazione del-
l’istruzione e dell’in-
formazione adesso è 
la benedizione di chi 
sa sfruttarle: Carla 
Bruni mi ha sorpre-
so. Ha dato una de-
fi nizione di sinistra 
illuminante: “Essere 
di sinistra per me 
vuol dire parteci-
pare a dei problemi 
che hanno altri e tu 
non hai”. Tutto qui 
e c’è tutto davvero. 
Poi ha parlato della 
miscela esplosiva di 
miseria, malattia e 
(attenzione) igno-
ranza. 

E’ il terzo termine 
che mi ha sorpreso 
in una donna che 
sembrava una delle 

solite bellocce che sposano 
i potenti. E la sua misura 
delle parole e dei gesti, che 
ha spiegato semplicemente: 
“So di non rappresentare 
più solo me stessa, una bat-
tuta prima ci stava, adesso 
sarebbe inopportuna”. Non 
è statista ma ha acquisito 
senso dello Stato. E’ italiana 
ma ha “studiato” all’estero, 
evidentemente. Da noi fan-
no cucù. 

(p.b.)

segue dalla prima

guardie del corpo laureate perché prima che 
coi muscoli bisogna provare a difendersi col 
cervello. Noi qui facciamo l’opposto, ma non 
eravamo noi che ridevamo degli americani?  
Riduco a niente quello che c’è fuori e vado 
avanti.

Roba da miserie umane, le lasciamo agli 
altri, ci sono cose che succedono e che la-
sciamo succedere, meglio non ingombrarci 
l’anima con la rabbia. L’anima la tengo per 
altre cose più divertenti.  

Qualcuno vicino a me dice sempre “io 
sono lombrosiano”, il 
lombrosiano è uno che 
giudica il carattere delle 
persone dalla fi sionomia. 
Io ci rido sopra, però ci 
sono facce che vanno da 
sole, che rispecchiano il 
resto, che rispecchiano 
l’anima, basta guardarle 
una volta di più. 

In questi giorni è stato 
nominato il nuovo vesco-
vo di Bergamo, si è inse-
diato il nuovo presidente 
degli Stati Uniti e l’alle-
natore dell’Inter è sem-
pre su tutti i giornali. Tre 
facce toste, ognuna diver-
sa, ognuna che riconosci 
dappertutto.

Io non lo so se le fac-
ce sono i caratteri, non 
ci credevo molto prima 
di mettermi a guardar-
le bene, ad abbinarle a 
parole e abiti, la gente 
guarda, osserva, oggi più 
che mai dove i giornali, le 
foto, facebook, la tv, met-
te in mostra tutto, facce e 
anime, ma la faccia anco-
ra di più, sempre di più.

C’era una ragazza a 
scuola con me che aveva 
la faccia di quelle che la 
guardavi ed era come 
vederci dentro tutto, il 
mondo e il mappamondo, 
limpida, un po’ quello che 
uno aspetta quando va 
in chiesa e cerca pezzi di 
Cristo a torto o a ragione 
addosso al prete, un po’ 
come chi guarda Obama e spera di trovarci 
dentro l’America dei sogni, quella dove tutto 
sembrava sempre possibile. O come guardi 
Mourinho e sai già che ti picchia un pugno 
sul tavolo se non la pensi come lui, sì, lom-
brosiano, la faccia che rispecchia l’anima e 
sei tranquillo ma io non ci ho mica creduto 

tanto. 
Perché poi ognuno ha la sua storia, la 

sua strada, la sua vita. Io rimanevo così a 
guardare oltre, che in fondo tutti a cerca-
re di capire questo vescovo cosa vorrà mai 
fare, cosa vorrà mai dire, che poi non ci si 
discosta mai molto dal precedente, tranne 
che nel viso, negli occhi, nello sguardo, che 
in fondo dentro agli occhi ci sarà pure qual-
cosa che serve per fotografargli l’anima, poi 
accendo il pc e guardo il video del vescovo 
lefebvriano Williamson che nega l’olocau-

sto e sostiene che nes-
sun ebreo è morto nelle 
camere a gas. Possibi-
le? Sì, possibile, basta 
guardarlo negli occhi per 
capire che ha ragione il 
mio amico a dire che la 
faccia un po’ rispecchia 
l’anima. 

Occhi gelidi che vanno 
oltre, che saltano l’anima 
e le anime, il resto non 
importa, il resto in fondo 
è solo storia, quella di sei 
milioni di persone. Però 
il fi lo spinato non riesce 
a fermare lo sguardo, lo 
guardo mentre parla e 
sotto passano le imma-
gini delle recinzioni, ma 
gli sguardi vanno oltre il 
fi lo spinato che sembra 
potere fermare tutto e mi 
piace vedere che il tutto 
non c’è mai, che lo sguar-
do può molto di più, può 
far traballare quelle sue 
parole che all’improv-
viso diventano paglia e 
basta, basta guardarlo 
negli occhi, vedere il viso 
e capire che non è così. E 
ormai è sera tardi, ritor-
no a casa e riafferro gli 
occhi di voglio amare e 
me li tengo dentro, bar-
riera protettiva delle ca-
mere a gas dei miei stati 
d’animo, in fondo, per 
fortuna l’anima rimane 
impressa negli occhi. 

Spengo il mondo e lo 
guardo dormire dalla 

cima della mia fi nestra, si lascia addormen-
tare con le mie pupille addosso, nemmeno si 
è rivestito, il mondo, nudo è ancora più bel-
lo, non ha paura di farmi vedere l’anima.  

Aristea Canini
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Gli spazzacamini ‘uffi ciali’ in Italia sono 500, iscritti al-
l’Anfus, Associazione Nazionale Fumisti Spazzacamini, 
l’associazione costituita nel 1992  raccoglie e rappresenta 
in Italia e all’estero le categorie degli spazzacamini manu-
tentori e verifi catori di impianti fumari. 

Gli spazzacamino qualche anno fa a Pieve di Zoldo (Bellu-
no), hanno proclamato uffi cialmente San Floriano (4 mag-
gio) il loro patrono. La scelta si ricollega all’antica leggenda 
secondo cui San Floriano, martire cristiano, spense miraco-
losamente un incendio con un solo secchio d’acqua. Il Santo 
è già patrono in Europa e nel mondo dei Vigili del Fuoco e in 

Friuli Venezia Giulia anche della Protezione Civile.
Si ritrovano ogni anno a una festa annuale, a Domodosso-

la. Il numero degli interventi è aumentato anche del 100% 
in alcune zone, questo per l’aumento delle canne fumarie 
e l’installazioni di particolari camini che richiedono manu-
tenzione. Così  come sono aumentati vertiginosamente gli 
incidenti, l’ultimo intervento dei vigili del fuoco è di mar-
tedì 13 gennaio a Treviglio dove ha preso fuoco una casa a 
causa di una canna fumaria sporca. Ma negli ultimi mesi in 
Lombardia ci sono stati anche morti, l’ultimo, un pensiona-
to di Ossimo, Val Camonica,  bruciato vivo in cucina. 

SCHEDA

“Ho deciso di fare lo spaz-
zacamino un giorno che in 
casa ne è venuto uno. Ho 
avuto l’impressione che fos-
se un mestiere veloce e red-
ditizio”. Sembra non esser-
ci nulla di romantico nella 
scelta di Cristian Visini, 
34 anni, di Parre. E inve-
ce… “mi sono reso conto che 
è un mestiere romantico, 
alla Mary Poppins, mi pia-
ce stare sui tetti, si vede il 
mondo in un altro modo”. 
Cristian lo fa da due anni, 
quel “mestiere” strano, un 
mercato di ritorno. “Prima 
ho fatto l’elettricista con 
mio padre. Poi ho lavorato 
sulle ambulanze, per il 118, 
quel mestiere mi piaceva. 
Ma non si tira avanti con 
mille euro al mese, ho pen-
sato di mettermi in proprio. 
Avevo già deciso, ma non 
cosa fare. Va bene, installo 
anche impianti fotovoltaici 
per la produzione di energia 
elettrica, gli unici che han-
no ancora incentivi dalla 
Regione, ma adesso penso 
proprio di fare lo spazzaca-
mino a tempo pieno. Ho fat-
to 170 interventi, il 90% in 
alta Valle Seriana, alcuni 
anche lontano, un interven-
to l’ho fatto a Crema, ma è 
in alta valle che ho il mio 
giro, si guadagna bene e c’è 
poca concorrenza”. Quan-
do parla di canne fumarie 
sembra parli di opere d’ar-
te, anche di quelle degrada-
te, quasi ne ha dispiacere. 

LA STORIA /1  - CRISTIAN VISINI DI PARRELA STORIA /1  - CRISTIAN VISINI DI PARRE

“Sono andato a scuola, ho 
fatto i corsi, in Trentino, in 
Veneto, sono affi liato all’AN-
FUS che è l’associazione na-
zionale degli spazzacamini 
e ha dei percorsi qualità, 
per cui adesso sono ‘maestro 
spazzacamino’. Non che im-
porti, è per mia soddisfazio-
ne e conoscenza. Un mese fa 
a Bolzano ho fatto un corso 
per le stufe a pellet, è mate-
riale legnoso di scarto, com-
presso, ma richiede il rispet-
to di normative precise, si 
dice che non lascia residui 
nella canna fumaria, ma 
c’è sempre un residuo e bi-
sogna saperlo togliere”. Ha 
una sua analisi quasi socio-
logica su questo “mestiere 
di ritorno”, che sembrava 
scomparso e adesso inve-
ce… “fi no a 40 anni tutti in 
casa avevano stufe e camini 
e c’era la cultura della pu-
lizia delle canne fumarie. 
Poi è arrivato il metano ed 
è cambiata la mentalità. 

Adesso invece si torna alle 
stufe e ai camini, solo che si 
è persa quella cultura della 
pulizia, per cui in cronaca 
ci sono tutti quegli incendi 
di tetti. Ed è una questione 
anche di edilizia. Anche qui 
una volta le canne fumarie 
le facevano bene perché le 
facevano sempre. Poi per un 
certo periodo si è persa l’abi-
tudine. Perché se la canna 
fumaria è fatta bene può an-
che bruciare, ma non brucia 
il tetto. Quando brucia il tet-
to è perché la canna fumaria 
non era stata messa bene. Il 
ritorno a stufe e camini pen-
so dipenda dall’economici-
tà, si risparmia, ma forse 
anche da un nuovo gusto del 
riscaldamento”. 

Non va oltre, di quella ci-
viltà del fuoco ne ha sentito 
solo parlare, troppo giovane 
per averla sperimentata. 
“La soddisfazione sta nella 
passione, nell’approccio col 
cliente, ai quali dico sempre 

che non bisogna aver paura 
della canna fumaria, biso-
gna solo rispettarla, biso-
gna riacquistare la mentali-
tà della manutenzione, ogni 
40 quintali di legna (sia 
chiaro, non resinosa, altri-
menti i tempi si accorciano) 
o ogni due anni bisogna fare 
pulizia. La legna resinosa 
sporca molto di più e lascia 
depositi, il creosoto e invece 
di una canna liscia, dove 
il fumo va su, ti ritrovi con 
una canna fumaria porosa e 
il fumo ristagna e quando il 
deposito diventa catramoso 
è diffi cile da togliere”. Parla 
del mestiere, della divisa: 
“Non l’ho ancora comprata, 
il cilindro, il foulard gial-
lo, il giaccone con i bottoni 
color oro in doppia fi la e il 
resto tutto nero. Un po’ in-
gombrante per lavorare…”. 
(ride). Ti chiamano e tu cosa 
fai? “Per prima cosa faccio 
una videoispezione (è com-
presa nel prezzo), poi la pu-

lizia, faccio anche un’anali-
si del CO ambientale, della 
pressione nel tiraggio del 
camino e perfi no dell’umi-
dità della legna, perché se 
è umida produce depositi 
maggiori. Rilascio un rap-
porto di manutenzione e uno 
schizzo di com’è la canna fu-
maria”.  E quanto costa un 
intervento del genere? “120 
euro più iva. Dalla seconda 
chiamata faccio uno sconto 
del 20%, se è un condominio 
e ci sono più canne fumarie 
da pulire faccio uno sconto 
del 30%”.  Più canne fuma-
rie di camino o di stufe? 
“Metà e metà”. E guadagni 
bene? “Intanto non basta, 
infatti tengo anche l’altro 
lavoro, del resto anche quel-
lo mi fa salire sui tetti. Ma 
voglio fare lo spazzacamino 
a tempo pieno, è un mestiere 
esclusivo. Sono stato il pri-
mo in alta valle. Mi muovo 
da solo, a volte mi faccio 
aiutare, ma da solo mi pare 

di controllare tutto meglio, 
non ho mai avuto il minimo 
incidente. Ci vuole solo più 
malizia e più attenzione. A 
volte ti trovi un nido di uc-
celli, mi dispiace perfi no 
toglierli. Una volta c’era un 
uccellino ancora vivo. L’ho 
fatto uscire dopo aver aper-
to le fi nestre dell’apparta-
mento ed è volato via senza 
sporcare. Ah, faccio anche le 
foto della canna fumaria, le 
stampo con il mio computer 
e le lascio al cliente”. Come 
una foto ricordo di qualcosa 
di speciale, un quadro re-
staurato o cose del genere. 
“Certo, soprattutto risto-
ranti e pizzerie dovrebbero 
starci attenti e fare pulizia 
almeno due volte l’anno, 
visto l’uso. Altrimenti poi 
succede quel che si legge sui 
giornali”. Mentre parliamo 
è una giornata piovosa, non 
si va sui tetti con un tempo 
così, Cristian ha così trova-
to il tempo per l’intervista, 
rimandata di giorno in gior-
no per il troppo lavoro. Un 
mestiere esclusivo, appunto, 
alla Mary Poppins, quando 
Bert canta e racconta: Là, 
dove il fumo si perde nel ciel 
/ Lo spazzacamino ha il suo 
mondo più bel. / Tra la terra 
e le stelle di Londra nel cuor 
/ Rischiara la notte un vago 
chiaror. / Sopra i tetti di 
Londra. / Oh, che splendor! 
Non sarà Londra, ma anche 
l’alta valle ha i suoi panora-
mi esclusivi, dai tetti. 

Le nuove generazioni 
devono essere pronte a 
cambiare due o tre me-
stieri, nella loro vita: va 
beh, prendiamolo come un 
antidoto alla noia. Infatti 
Cesare Sironi, 43 anni, di 
S. Lorenzo di Rovetta, alta 
Val Seriana, il mestiere lo 
ha cambiato per non an-
noiarsi. Era un cuoco, otti-
mo posto di lavoro, 18 anni 
a spadellare in cucina per 
la spettabile clientela, gli 
ultimi dieci in un Centro 
sportivo dove gli atleti han-
no fami da lupi. Cesare vie-
ne dalla Brianza, Agrate. 
Veniva in valle in vacanza 
e lì è incocciato nell’amore, 
ha messo su casa, ha tro-
vato lavoro: adesso ha tre 
fi gli. Ma proprio la famiglia 
lo reclamava, i cuochi non 
hanno orari da cristiani. 
Una sera Cesare torna a 
casa e annuncia alla moglie 
che ha mollato la cucina, 
vuol cambiare mestiere. 
Non che non ci pensasse, 
a un’alternativa, ma la 
soluzione non la trovava 
proprio. L’ha trovata una 
sera, mentre vedeva un Tg: 
“Pensionato carbonizzato 
in casa sua per un 
incendio scoppia-
to per la canna 
fumaria difet-
tosa”. 

Part i -
colari in 
cronaca, 
p o m -
p i e r i 
sul tet-
to, casa 
semidi-
s t r u t -
ta. “Ho 
saputo 

LA STORIA /2 - CESARE SIRONI DI S. LORENZO DI ROVETTA

Dalla Brianza 
all’alta valle, 
su e giù per le contrade
che nella sola provincia di 
Brescia i Vigili del Fuoco 
avevano fatto, nel 2007, più 
di 300 interventi per incen-
di di canne fumarie”. Eccolo 
lì il mestiere, lo spazzaca-
mino. Gli è bastato un giro 
di telefonate: c’è un boom 
nella vendita della legna, 
giovani che si sono messi 
a fare i tagliaboschi, boom 
di vendita di stufe e cami-
ni. “Qualcuno dovrà pur 
pulire”, ha pensato Cesare. 
“Mia moglie Donatella non 
sapeva se era un mestiere o 
una fantasia”. Non è sem-
plice, non basta mettersi 
all’angolo e cantare a 
squarciagola: “Su e 
giù per le contra-
de, di qua e di là 

si sente, la voce 
allegramente 
dello spazza-
camin” con la 
signorina che 
s’affaccia alla 
fi nestra e 

dopo nove mesi 
nasce un bam-
bino che “somi-
gliava tutto, 

allo spazzacamino”. 
Canzone che si adattava 

allo stagnaro, perfi no al-
l’ombrellaio, volendo, o allo 
straccivendolo. Anche l’om-
brellaio è tornato, si è mes-
so in piazza come se ne fosse 
andato la settimana prima 
e ha lanciato il suo grido che 
ha fatto sobbalzare i vecchi. 
Sembravano mestieri da ci-
viltà contadina. “Nell’ultimo 
anno invece ho fatto almeno 
500 interven- ti”. 
Tutti in Val-
le Seriana? 
“No, metà in 

Brianza e metà in valle. In 
Brianza ho un fratello che 
fa il termoidraulico. 

Lavoriamo insieme, biso-
gna essere in due, uno va 
sul tetto e l’altro sta nell’ap-
partamento. Una volta gli 
spazzacamini si portavano 
dietro un bambino, chia-
mato ‘ruspa’, che riusciva 
a infi larsi su per i grandi 
camini”. Da lì tutta una let-
teratura di bambini sporchi 
di fuliggine, che giravano 
per i paesi come gli zingari, 
roba da sussidiari d’antan. 
Adesso è tutt’altra cosa: “C’è 
un’associazione nazionale, 
l’ANFUS, bisogna avere i 
requisiti per fare il mestiere, 
puoi rovinare un apparta-
mento, puoi provocare inci-
denti. E’ capitato che gente 

avesse appena 
ripulito il 
camino con 
il fai da te e 
poi si è ritro-
vata con la 

c a s a 

distrutta dalle fi amme. Il 
problema di oggi sono le 
case troppo impermeabiliz-
zate, una volta c’erano spif-
feri dappertutto, i camini 
tiravano. 

Bisogna evitare la con-
densa, che crea il ‘creosato’ 
che è catrame e quando si 
forma sono guai anche per 
noi, la solita ora di lavoro si 
triplica, la semplice fuliggi-
ne invece si pulisce alla svel-
ta”. Ogni quanto bisogna 
pulire? “Non è il tempo, ma 
l’uso, la misura, diciamo 
che dopo aver consumato 30 
quintali di legna, si creano 
3-4 millimetri di fuliggine e 
il camino andrebbe pulito. 
Facciamo un’ispezione con 
la telecamera. Si suggella 
la bocca del caminetto, uno 
sta sul tetto e uno sotto, ci 
si parla con le radioline. 
Si usa spazzola o aspo, con 
aste se la canna fumaria è 
dritta, più complicato se fa 
delle curve. Poi troviamo 
canne fumarie chiuse da 

nidi di uccelli”. Quan-

ti siete in Italia? “Iscritti 
all’associazione quasi 500, 
in zona tre o quattro”. I fi gli 
come hanno reagito? 

Un cuoco è pulito per na-
tura, uno spazzacamino è 
fuligginoso per defi nizione. 
“Mi porto una tanica sul ca-
mioncino e mi ripulisco alla 
meglio. Beh, la sera prima 
puzzavo di fritto, adesso di 
fuliggine. Piuttosto avevo 
un po’ di paura che a scuola 
i miei fi gli venissero presi in 
giro. Invece loro sono orgo-
gliosi. Del resto a me piace-
va l’idea di un mestiere con 
una sua identità, come il 
cuoco, come un… carabinie-
re. Abbiamo una divisa. C’è 
un raduno annuale in Val 
Vigezzo (Domodossola) e lì 
mettiamo la divisa. Arriva-
no da tutta Europa, giubba 
con i bottoni dorati, vestito 
nero e tuba in testa”.  Cam-
bierà ancora mestiere? “No, 
sono davvero contento. E’ 
un bel mestiere”.  Si campa? 
“Diciamo che va bene, il co-
sto varia a seconda delle ore 
impiegate, si va da un’ora 
per le pulizie semplici e 3-
4 ore, quindi grosso modo 
da 100 a 200 euro, per due 
persone”. Avventure? Ride: 
“Di fi gli ne ho già tre… per 
carità”. 

“Spazzacamino, un mestiere 
romantico ed esclusivo. 
E’ bello stare sui tetti”

Non che non ci pensasse, 
a un’alternativa, ma la 
soluzione non la trovava 
proprio. L’ha trovata una 
sera, mentre vedeva un Tg: 
“Pensionato carbonizzato 
in casa sua per un 
incendio scoppia-
to per la canna 
fumaria difet-
tosa”. 

Part i -
colari in 
cronaca, 
p o m -
p i e r i 
sul tet-
to, casa 
semidi-
s t r u t -
ta. “Ho 
saputo 

di vendita di stufe e cami-
ni. “Qualcuno dovrà pur 
pulire”, ha pensato Cesare. 
“Mia moglie Donatella non 
sapeva se era un mestiere o 
una fantasia”. Non è sem-
plice, non basta mettersi 
all’angolo e cantare a 
squarciagola: “Su e 
giù per le contra-
de, di qua e di là 

si sente, la voce 
allegramente 
dello spazza-
camin” con la 
signorina che 
s’affaccia alla 
fi nestra e 

dopo nove mesi 
nasce un bam-
bino che “somi-
gliava tutto, 

viltà contadina. “Nell’ultimo 
anno invece ho fatto almeno 
500 interven- ti”. 
Tutti in Val-
le Seriana? 
“No, metà in 

camini”. Da lì tutta una let-
teratura di bambini sporchi 
di fuliggine, che giravano 
per i paesi come gli zingari, 
roba da sussidiari d’antan. 
Adesso è tutt’altra cosa: “C’è 
un’associazione nazionale, 
l’ANFUS, bisogna avere i 
requisiti per fare il mestiere, 
puoi rovinare un apparta-
mento, puoi provocare inci-
denti. E’ capitato che gente 

avesse appena 
ripulito il 
camino con 
il fai da te e 
poi si è ritro-
vata con la 

c a s a 

triplica, la semplice fuliggi-
ne invece si pulisce alla svel-
ta”. Ogni quanto bisogna 
pulire? “Non è il tempo, ma 
l’uso, la misura, diciamo 
che dopo aver consumato 30 
quintali di legna, si creano 
3-4 millimetri di fuliggine e 
il camino andrebbe pulito. 
Facciamo un’ispezione con 
la telecamera. Si suggella 
la bocca del caminetto, uno 
sta sul tetto e uno sotto, ci 
si parla con le radioline. 
Si usa spazzola o aspo, con 
aste se la canna fumaria è 
dritta, più complicato se fa 
delle curve. Poi troviamo 
canne fumarie chiuse da 

nidi di uccelli”. Quan-

 Si campa? 
“Diciamo che va bene, il co-
sto varia a seconda delle ore 
impiegate, si va da un’ora 
per le pulizie semplici e 3-
4 ore, quindi grosso modo 
da 100 a 200 euro, per due 
persone”. Avventure? Ride: 
“Di fi gli ne ho già tre… per 
carità”. 
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HA ESPOSTO A PARIGI E IN MOLTE 

ALTRE CITTÀ MA MAI ALLA TADINI

Angelo Zanella:
“profeta” a Parigi 
ma non a Lovere

MATTEO ALBORGHETTI

“Nemo Propheta in pa-
tria”, Nessuno è profeta 
nella propria patria, o in 
questo caso, nel proprio 
paese. Lo sapeva bene Gesù 
che pronunciò questa frase 
a Nazaret e lo sa bene an-
che Angelo Zanella che a 
Lovere non è mai riuscito 
a trovare quel successo che 
invece è riuscito a riscuote-
re persino a Parigi. 

In questo caso il pittore 
bergamasco non cerca si-
curamente dei fedeli che lo 
seguano nella sua arte, cer-
ca solo un po’ di attenzione, 
un riscontro anche dai suoi 
compaesani che fi no ad oggi 
non lo hanno molto conside-
rato. 

Una storia singolare e 
surreale quella del quaran-
tanovenne artista loverese 
che da anni dipinge nel suo 
studio nel centro storico 
di Lovere, vere opere d’ar-
te esposte un po’ ovunque 
tranne che a Lovere. Diplo-
mato all’accademia di Bre-
ra, Angelo Zanella è ormai 
da trent’anni pittore affer-
mato. 

“L’arte mi è piaciuta sin 
da piccolo, da bambino ave-
vo la passione del disegno 
e mi piaceva sempre dipin-
gere o colorare. Ricordo in 
particolare un giorno, forse 
decisivo per la mia carriera, 
negli anni ’60 mio padre mi 
portò all’accademia di Brera 
ed io rimasi colpito profon-
damente dalle opere d’arte, 
dai quadri e dalle scultu-
re e lì iniziai a nutrire un 
grande interesse per l’atre, 
in particolare per la pittura. 
Per me l’arte rappresenta 
l’unico modo per avere un 
mondo parallelo, quando 
dipingo mi estraneo da tutto 
e da tutti e in questo mondo 
vale solo il mio giudizio per-
sonale. Naturalmente poi 
bisogna essere anche bravi a 
portare ‘fuori’ le proprie ope-
re e a riscontrare l’interesse 
del pubblico”. 

Per Angelo Zanella l’arte 
non è ispirazione ma è solo 
il frutto del lavoro costante 
portato avanti giorno per 
giorno. “Non credo all’ispi-
razione, credo solo ad un 
lavoro continuo e costante 
portato avanti con passione 
tutti i giorni, solo questo ti 
permette di produrre una 
serie di lavori e di opere 
con le quali poter poi rea-
lizzare mostre personali. Se 
vivi solo di pura ispirazione 
non puoi riuscire a realizza-
re opere in modo costante. 
Quando lavoro io mi do un 
tema e sviluppo quel tema 
in vari modi approfondendo 
sempre di più l’argomento 
trattato. 

Sono stato anche una de-
cina di anni senza dipinge-
re, dopo le mostre di Parigi 
non ho più dipinto per sette 
otto anni. Forse mi ero reso 
conto che realizzavo la brut-
ta copia di me stesso, dipin-
gevo senza avere nulla da 
dipingere. 

Piacere alla gente è facile 
soprattutto nell’arte dove il 
livello medio di oggi è mol-
to basso, io ho preferito so-
spendere la mia attività”. 
La sospensione dell’attivi-
tà arriva dopo le mostre di 
Parigi, evento ottenuto in 
modo del tutto singolare, 
fatto che descrive anche 
l’animo dell’artista Zanella. 
“Ricordo che negli anni ’80 
esponevo nella galleria delle 
‘Ore’ a Milano. 

Un giorno quasi all’im-
provviso ho messo in una 
cartella dei lavori su carta, 
ho preso il pullman da Lo-
vere per Milano e lì ho pre-
so il treno e sono andato a 
Parigi. Nel quartiere latino, 
dove Picasso aveva lo stu-

dio, ho visto una galleria 
d’arte, sono entrato e mi 
sono presentato come artista 
italiano. 

Lì ho fatti vedere i miei 
lavori su carta e dopo due 
mesi avevo la mostra orga-
nizzata nel centro di Pari-
gi. Quella era la galleria 
Mordoch, una delle più 
importanti gallerie in tutta 
Europa. Successivamente 
è stata la gallerista che ha 
organizzato la mia mostra 
a venire a Lovere per vedere 
il mio studio e per poter or-
ganizzare altre mostre a Pa-
rigi. L’esperienza parigina 
rimane sicuramente la più 
grande soddisfazione avuta 
sino ad oggi nella mia car-
riera di pittore. 

Ho poi esposto in molti al-
tri posti, molte gallerie im-
portanti hanno ospitato le 
mie opere, ho esposto spesso 
a Milano, Brescia, Venezia, 
Bergamo, Bologna, ho fatto 
una esposizione al festival 
jazz di Botticino l’anno scor-
so a Novembre sono andato 
anche all’estero a Nizza. 

Ad aprile esporrò le mie 
opere a Beausoleil, un pae-
se limitrofo a Montecarlo in 
Francia, dove l’amministra-

zione comunale ha promos-
so la mia esposizione. Sono 
stato ovunque e ho lavorato 
spesso con artisti importanti 
ma non sono mai stato al-
l’accademia Tadini di Love-
re. Mai nessuno è venuto nel 
mio studio a vedere le mie 
opere, mai nessuno di Love-
re o dei curatori della Tadini 
si è interessato al mio lavo-
ro. In trent’anni che dipingo 
non sono mai entrato all’ac-
cademia Tadini. 

La stranezza è che alla Ta-
dini hanno esposto le opere 
di Nando Canuti, che è della 
mia stessa galleria ma lui 
venendo da fuori è conside-
rato un artista molto più di 
un loverese. Probabilmente 
sono più considerati gli ar-
tisti che vengono da fuori e 
non invece gli artisti lovere-
si. 

Quando sei del posto nes-
suno ti considera, è proprio 
vero che nessuno è profeta in 
casa sua e io me ne sono ac-
corto in trent’anni di carrie-
ra”. L’arte e il mondo dell’ar-
te, per Angelo Zanella oggi 
il livello dei pittori è basso 
e spesso bastano i soldi per 
diventare un artista con un 
curriculum ricco. “Per emer-

gere dal livello basso 
ci sono due vie, due 
tipi di pittori e artisti, 
uno che fa le mostre 
pagando e pittori inve-
ce che vengono richie-
sti dalle gallerie. Nel 
primo caso si creano 
automaticamente cur-
riculum potenzial-
mente forti, se si sca-
va a fondo però ci si 
rende conto che sono 
curriculum truccati e 
gonfi ati con mostre a 
pagamento”. Angelo 
Zanella va poi contro-
corrente promuovendo 
in pieno la scelta fatta 
dall’amministrazione 
comunale loverese di 
realizzare il nuovo e 
faraonico centro cultu-
rale. Un’opera costata 
molto ma che per l’ar-
tista loverese darà un 
segno inconfondibile 
a tutto il territorio dell’alto 
Sebino. 

“Appoggio in pieno la scel-
ta fatta dall’amministrazio-
ne comunale di realizzare 
questo nuovo centro cultu-
rale e soprattutto ammiro 
il coraggio di aver dato ad 
architetti importanti il com-

ANGELO ZANELLA 

E’ nato a Lovere (BG) nel 1960 
 si è diplomato all’Accademia di Brera.
1980 -  Premio Lubiam - Sabbioneta, Mantova
1981 -  Premio Annunciata - Galleria Annunciata, Milano
1982 -  Premio Brera, Milano
1983 -  Galleria La Garitta, Bergamo
1986 -  Proposta Giovani - Galleria 9 Colonne, Bologna
1987 -  Sette Giovani Pittori – Galleria delle Ore, Milano
1989 -  Giovani Presenze – Galleria delle Ore, Milano
1990 -  Galleria Lelia Mordoch, Parigi
1991 -  FIAC ( Fiera Int. d’Arte Contemporanea), Nizza, Francia
1993 -  Biblioteca Rionale di Città Alta, Bergamo
2004 -  Millenium – Palazzo Bonoris, Brescia
         -  Chiesa S. Antonio Abate, Breno (BS)
         -  La Fenice et des Artistes, Venezia
2005 -  Olgiate Molgora (LC)
         -  Mars Pavillion – Giardini di Castello, Venezia
2007 -  Fiera Arte Contemporanea, Bergamo
         -  Galleria Triangoloarte, Bergamo
         -  Arsenale, Iseo (BS)
         -  Nella lunga notte – Galleria Triangoloarte, Bergamo
2008 -  Fiera Arte Contemporanea, Bergamo
         -  Galleria Triangoloarte, Bergamo
         -  Fiera Arte contemporanea, Como
         -  Teatro Lucia, Botticino (BS)
         -  Cremona Antiquaria, Galleria Cantoni
         -  Villa Castelbarco, Vaprio d’Adda (MI)
         -  Bestiario – Galleria Triangoloarte, Bergamo
         -  Centro Museale, Rovetta (BG)
Opere in permanenza:                    
Galleria Triangoloarte, Bergamo

pito di progettare il nuovo 
centro. Il comune di Lovere 
si è dimostrato in questo 
caso lungimirante con una 
scelta destinata a segnare il 
territorio non solo di Love-
re. L’opera d’arte realizzata 
dagli architetti Mendini e 
Pesce rimarrà e fi nalmente 

anche Lovere avrà qualcosa 
di importante. La biblio-
teca sarà un’opera d’arte e 
sarà un vanto per il paese, 
sarà un luogo che inviterà 
i giovani a leggere e la sua 
posizione secondo me sarà 
strategica proprio nell’at-
trarre i ragazzi alla cultura 
e ai libri. 

I soldi spesi per questo 
progetto, pochi o tanti sono 
spesi bene”. Tra i colleghi, 
angelo Zanella vuol sottoli-
neare la sua ammirazione 
per uno scultore di Costa 
Volpino poco conosciuto. 
“Tra i vari artisti provo una 
grande ammirazione per 
i lavori di Maurizio Del 
Piano, artista che realizza 
delle vere opere d’arte ed 
anche lui è poco conosciuto 
nel nostro territorio ma è 
molto apprezzato a livello 
nazionale tanto che sta scol-
pendo delle statue e fontane 
per le terme di Boario”. An-
gelo Zanella continua nel 
frattempo il suo lavoro e già 
ha delle prospettive preci-
se per il futuro. “In questi 
mesi sarò impegnato in un 
progetto con il fotografo 
Luigi Vegini, insieme fare-
mo dei ritratti di ragazzi 
down, ragazzi con handi-
cap. La mostra punterà sul 
loro sguardo, sui loro occhi 
e sulla particolarità del loro 
volto. Questa sarà una mo-
stra realizzata con il Rotary 
di Cremona e con Triango-
larte di Bergamo”. Stavolta 
toccherà dunque a Cremo-
na ospitare le opere di an-
gelo Zanella, in attesa che 
qualcuno a Lovere magari 
lo possa invitare alla Tadi-
ni per sfatare quel detto del 
“Nemo Propheta in patria” e 
per dare il giusto merito ad 
un artista presente sul ter-
ritorio da anni.

Si intitola “Bisù de roéde” 
(cespugli di spine) il nuo-
vo libro di poesie di Mario 

Rota pubblicato recen-
temente da Palmigraf di 
Parre, uscito signifi cativa-
mente in prossimità del S. 
Natale – presentato la sera 
del 19 dicembre nella sala 
dell’Oratorio - perché tutti i 
proventi serviranno a soste-
nere l’attività della sezione 
di Premolo dell’Associazio-
ne C.A.V. (Centro di Aiuto 
alla Vita).

Il volumetto contiene nu-
merose poesie, tra cui molte 
premiate in vari concorsi, 
che però fi nora erano rima-
ste inedite, illustrate dalle 
belle pirografi e di Annio 

Rota - la passione artistica 
è evidentemente una carat-
teristica di famiglia - che è 
stato felice di collaborare 
in questo modo alla nuova 
opera del fratello Mario.

“Il titolo, ‘Bisù de roéde’ – 
dice l’Autore nella prefazio-
ne – è quello che mi è sem-
brato più adatto per defi nire 
questi miei pensieri. Infatti 
i rovi crescono su terreni 
poveri, lungo i sentieri e nel 
sottobosco. Innumerevoli fu-
sti si susseguono, esuberanti 

e desiosi di luce, intreccian-
dosi tra loro, formando dei 
grovigli intricati, per poi 
piegarsi su se stessi come 
avviliti dall’impossibilità 
a tendere a mète più alte… 
matasse vegetali, dove tro-
va rifugio per il suo nido ‘ol 
trentapìss’, lo scricciolo. 

Ogni rovo che si rispetti è 
anche munito di spine: que-
ste si possono riscontrare in 
alcuni componimenti di ca-
rattere ironico, vagamente 
satireggiante. Spero solo che 
questi miei rovi producano 
anche alcuni frutti, cioè le 
no t i ss ime 
more, aro-
matiche e 
rinfrescan-
ti, nelle qua-
li, a mo’ di 
inchiostro, 
ho cercato di 
intingere la 
penna”.

M a r i o 

Rota si muo-
ve da decen-
ni ormai, con  
modestia ed 
umiltà ma con 
indiscut ib i le 
c o m p e t e n z a , 
nel panorama 

PREMOLO - NUOVE POESIE DI MARIO ROTA

della poesia in lingua ber-
gamasca, con una non co-

mune felicità 
di ispirazione, 
una grande 
varietà di 
contenuti ed 
una partico-
lare vivacità 
espositiva. 
Il suo è un 
confrontar-
si continuo 
con l’entro-
terra cultu-
rale da cui 
proviene, 
quello del 
p i c c o l o 
paese di 
m o n t a -
gna, con 

le sue ricchezze e le sue po-
vertà, con le sue bellezze e 
le sue vergogne, con i suoi 
pregi e i suoi difetti: un hu-
mus popolare in continuo 
fermento che il poeta coglie 
e sottolinea con occhio di-
sincantato ma attentissimo 
ad ogni sfumatura, a volte 
con la malinconia di una 
vera lirica struggente, a 
volte con l’arguzia affettuo-
sa del tratto faceto e della 
battuta ironica che chiama 
il sorriso. 

E proprio per questo an-
che le poesie del nuovo libro 
sono parole genuine ed au-
tentiche, capaci di arrivare 
alla mente ed al cuore del 
lettore. 

(A.C.)

anche alcuni frutti, cioè le 

M a r i o 
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ve da decen-
ni ormai, con  
modestia ed 
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mune felicità 
di ispirazione, 
una grande 
varietà di 
contenuti ed 
una partico-
lare vivacità 
espositiva. 
Il suo è un 
confrontar-
si continuo 
con l’entro-
terra cultu-
rale da cui 
proviene, 
quello del 
p i c c o l o 



ANNA CARISSONI

Con un interessante opuscolo pubblicato nei giorni scorsi Oltres-

senda Alta ha celebrato il 50° anniversario della ricostituzione del 

Comune avvenuta nel 1958, quando il presidente della Repubblica 

dell’epoca, Giovanni Gronchi, con un decreto restituì l’autonomia 

amministrativa dopo  che, nel 1929, il Comune era stato  accorpato 

con quelli di Piario e Villa d’Ogna.

Nel volumetto, frutto del lavoro del vice-sindaco Diego Baron-
chelli, degli assessori Margherita e Marco Baronchelli e dei con-

siglieri Sara e Mauro Baronchelli e della sponsorizzazione del 

BIM, del Parco delle Orobie e della Comunità Montana Valle Seria-

na Superiore, si ricostruiscono le tappe del cammino verso l’auto-

nomia a partire dal periodo della Repubblica di Venezia, quando il 

territorio di Oltressenda Alta era dipendente dal distretto di Clusone 

che comprendeva le frazioni di Rovetta, Piario, Villa d’Ogna, Na-

solino e Valzurio. 

Il cammino dell’indipendenza da Clusone iniziò nel 1625, quan-

do la frazioni di Rovetta e di Oltressenda dissentirono dall’inizia-

tiva di realizzare un nuovo campanile per la Basilica di Clusone a 

causa dell’eccessivo costo dell’opera che non avrebbe portato alcun 

vantaggio alle frazioni, per cui si arrivò, nel 1636, alla divisione in 

tre Comuni: Clusone, Rovetta ed Oltressenda che comprendeva le 

frazioni di Villa, Piario, Ogna, Nasolino e Valzurio. Un’identità che 

non durò a lungo, perché nel 1647 

si ebbe l’ulteriore divisione tra Ol-

tressenda alta e Oltressenda bassa: 

la prima costituita da Nasolino e 

Valzurio; la seconda da Villa, Piario 

e Ogna, la costruzione degli edifi -
ci scolastici, cascinali e altre ope-
re di miglioria sull’alpe Verzura, 
sistemazione del vecchio edifi cio 
comunale, selciati e tombinature 
e, più importante e costoso di tutti, 
la costruzione della nuova strada. 
Gli abitanti sanno che dovranno af-
frontare gravi sacrifi ci e confi dano 
negli aiuti e nei benefi ci dello Stato 
per quelle realizzazioni che supe-
rano le disponibilità delle scarse 

risorse locali, perché, aggiungeva, “lo Stato dovrebbe ricordarsi un 
po’ più di frequente di questi poveri montanari, e non solo a parole 
ma coi fatti, se si vuole evitare il deprecato fenomeno dello spopo-
lamento della montagna”. E ricordava il contributo di vite umane 

pagato da Oltressenda alta: 12 morti su 500 abitanti durante 

la guerra del 15/18, 2 caduti e 7 dispersi nel Seconda Guerra 

mondiale su 400 abitanti. “Ci sembra - concludeva - che 
quando una comunità, seppur piccola, può vantare tali be-
nemerenze di fronte alla Nazione, dovrebbe avere il diritto di 
vivere e, se occorre, anche di essere aiutata”.

Nei 50 anni successivi alla ricostituzione del Comune, sep-

pur con aiuti statali inferiori a quelli auspicati, Oltressenda 

alta ha visto grandi trasformazioni, ben documentate dalla ric-

ca iconografi a fotografi ca che correda il volume celebrativo 

dell’anniversario. 

Come scrive il sindaco Gianmaria Tomasoni nella nota 

introduttiva “la saggia amministrazione e la lungimiranza di chi ci 
ha preceduto, soprattutto attraverso la realizzazione di varie opere 
pubbliche – strade di collegamento, acquedotti, fognature, metano, 
ecc… - hanno permesso di arrestare il progressivo spopolamento 
senza snaturare il caratteristico connotato storico ed ambientale 
del nostro territorio, anzi ne ha permesso una valida salvaguardia”. 
Salvaguardia ribadita anche dalla recente decisione di Oltressenda 

alta di chiedere alla Provincia di tener fuori il suo territorio dai pro-

getti del Comprensorio sciistico 

delle Orobie: “Quando abbiamo 
capito che i nuovi impianti previ-
sti sul nostro territorio non avreb-
bero portato alcun vantaggio 
economico alla popolazione ed 
avrebbero compromesso lo splen-
dido ambiente naturale della zona 
del Möschel – dice il sindaco To-

masoni - d’accordo coi cittadini 
l’Amministrazione ha detto di no. 
Nonostante le diffi coltà economi-
che, non vogliamo farci incanta-
re dalle sirene del turismo della 
neve che spesso porta ricchezza 
solo alle società degli impianti e 
rovina l’ambiente naturale”. 

Regia: Neri Parenti
Int.: Christian DE SICA, Massi-

mo GHINI, Michelle HUNZIKER
Prod.: Italia, 2008

 TORESAL

Parliamo del classico cinepanettone volutamente in zona 
Cesarini, quando la pellicola sta transitando in seconda vi-
sione, dove peraltro coprirà l’intero periodo di Car-
nevale. Lo facciamo per non unirci a cori preconfezio-
nati di benevolenza buonistica o di stroncatura 
aprioristica, ma per dare un giudizio obiettivo, per 
quanto almeno vi riusciamo.

La “pochade” si articola nell’intreccio fra tre vicen-
de centrali, imperniate sull’incontro forzato fra due 
uomini tanto di successo, quanto di differenze cultu-
rali (il palazzinaro DE SICA ed il docente universita-
rio d’Etica GHINI), sull’amicizia fra gli scapestrati 
fi gli di costoro, cui nemmeno l’Accademia Navale è 
riuscita a mettere le briglie, e sull’innamoramento appa-
rentemente impossibile di un imbranato redattore di Sky 
per una frizzante collega (HUNZIKER).  Una collaudata 
sceneggiatura avvierà il motore delle risate, a volte sconta-
te, ma a volte genuine, alimentata da un sapiente gioco di 
gags come ai tempi del muto, oppure da un riuscito cocktail 
dei dialoghi, che coniugano l’avanspettacolo dell’Ambra Jo-
vinelli ai fulmicotoni stile Woody Allen. Si trascorrono dun-

que due ore di spensieratezza, ras-
sicurati dal sicuro mestiere di un 
regista tornato dietro la cinepresa 
dopo anni (il Neri PARENTI autore 

di svariati “Fantozzi”) e dalla professionalità degli interpre-
ti maschili: ai due principali va aggiunto il “Micio” di gia-
lappiana memoria, un bravo Fabio DE LUIGI, che da anni 

interpreta sempre lo stesso ruolo, ma in modo peral-
tro impeccabile. Rimandata in Recitazione ancora 
una volta Michelle HUNZIKER, la quale non ha an-
cora deciso cosa farà da grande: di sicuro pensiamo 
che la soubrette luganese non possa diventare una 
showgirl a tutto tondo, laddove non basta un fi sico 
ad hoc, ma occorre soprattutto tanto talento (si ri-
cordi Liza MINNELLI...), terreno carente per la 
simpatica testimonial delle mentine.

Un po’ di maniera Christian DE SICA, ma in fon-
do è così che i suoi estimatori lo vogliono.

Massimo GHINI invece stravince il duello a distanza con 
il bolso BOLDI, rispetto al quale fornisce uno stile più incal-
zante e meno risaputo. Non nuoce alla pellicola una meta-
comunicazione che permette ai protagonisti di prendersi 
giocosamente in giro, allontanando ogni sentore di sussiego 
e seriosità che inquinano diversi prodotti del cinema no-
strano. Se lo proiettano all’Oratorio vicino casa, non lascia-
tevelo scappare.
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Perlustro le stanze 
Perlustro le stanze
chiare e assolate,

un vento caldo
ondeggia fra i tessuti,

mille girasoli attorno al nostro covo
un alveo di sogni

appare e scompare così fugace,
così lento.

Il pavimento luccica
nelle porte del tuo cuore

e vola l’anima
tra le candele spente.
Inerme il mio sguardo

si volge al passato
e il caldo vento di Maggio…

è presagio di pioggia.
Il pericolo incombe sulle mie mani

sporche di calda terra
entro in quel labirinto di sassi…

Vedo orme vedo passi
sento voci,

sento grida,
ma strano è questo tempo

carico di lampi e raggi.
Dove trovo l’uscita?

E corro e cado
suono inni e gioisco

vedo un pesco
ma neppure in lui fi orisco.

Mai più queste stanze 
odoreranno di vento

mai più di sogni,
solo sale,

sale che inonda
il blu dei tuoi splendidi occhi.

Barbara, atroce,
vittima però di grandi tormenti.

PONTE NOSSA

Omar Epis è di Ponte 
Nossa ma fa il bibliotecario 
a Rovetta, e ‘tra i neri fusti’ 
fatti di brezze, sguardi e 
frasi ha messo su fogli pezzi 
di anima che sono diventati 
poesie. 

Che oggi scrivono e di-
pingono tutti ma Omar 
non scrive e basta, Omar fa 
poesia che è tutta un’altra 
cosa. Trentaquattro anni, 
gli occhi che brillano quan-
do si parla di strofe, un di-
ploma di ragioniere nel cas-
setto, poi un corso parauni-
versitario per bibliotecari e 
intanto la sua passione che 
prendeva forma nel tempo 
libero. Che in fondo i più 
grandi poeti non hanno 
studi classici alle spalle, la 
fantasia è meglio 
liberarla che 
inquadrar-
la in regole 
scolastiche. 
Omar sor-
ride sempre 
quando parla 
di poesia: “Sì, 
per me scrivere 
è un’esigenza, 
è come voler 
sdemonizzare 
quello che ho 
dentro, mi fa 
star bene, rende 
concrete le mie 
gioie, insomma è 
come prendere in 
mano l’anima e 
guardarsela tutta, 
bello”. 

Quell’anima che è diven-
tata un libro ‘Tra i neri fu-
sti’ edito da L’Autore Libri 
Firenze: “Un’antologia, ho 
scelto poesie sparse, alcune 
le ho scritte quindici anni 
fa, altre sono di pochi mesi 
fa, un percorso. Scrivo da 
quando andavo alle scuole 
superiori, dove capitava, su 
foglietti, agende, quasi sem-
pre di sera, a casa mia, mi 
ritrovavo con la mia anima 
e ci parlavo, scrivevo, cre-
do che le mie poesie siano 
semplici, dirette, insomma 
poco cervellotiche, sono fo-
tografi e, sprazzi di anima 

studi classici alle spalle, la 
fantasia è meglio 

per me scrivere 
è un’esigenza, 
è come voler 
sdemonizzare 
quello che ho 
dentro, mi fa 
star bene, rende 
concrete le mie 
gioie, insomma è 
come prendere in 
mano l’anima e 
guardarsela tutta, 

e pensiero”. Omar che alla 
pubblicazione del suo primo 
libro ci è arrivato quasi per 
caso: “Ho partecipato a un 
concorso indetto dalla Ma-
remmi Editore di Firenze, il 
primo premio l’ha vinto un 
racconto di narrativa ma io 
sono stato segnalato come 

poeta e così mi 
hanno proposto 
la pubblicazio-
ne del libro, 
hanno creduto 
al mio progetto 
e così è nato il 
libro”. 

Per chi vuo-
le buttarsi 
dentro ai ver-
si di Omar 
basta fare 
un giro nel-
le librerie 
di Clusone 
o a Rovet-
ta,  al bar 
della piaz-
za di Ro-

vetta o su 
internet, per chi vuole 

contattare Omar o acqui-
stare da lui il libro (euro 
8,80) basta mandare una 
mail a trainerifusti@yahoo.
it. Omar che in mezzo ai li-
bri ci è nato e cresciuto ma 
che ha fatto tutto da auto-
didatta: “Leggo di tutto ma 
non pesco direttamente da 
nessuno, io vado da solo con 
me. Certo, anche io ho i miei 
poeti del cuore, per me i più 
grandi sono Montale e Un-
garetti e poi ho le mie pas-
sioni, bicicletta e tromba, 
suono nel corpo musicale di 
Ponte Nossa e per il resto c’è 
la poesia che sta con me e 
dentro di me”. 

NEL 1636 FU COMUNE CAPOLUOGO DI VILLA, PIARIO E OGNA 

Nel depliant che racconta la storia di Oltressenda c’è anche 

l’elenco dei Sindaci da quando il Comune è ridiventato autonomo. 

Dal 15 ottobre 1958 fi no al maggio 1978, quindi per quasi 20 anni, 

è prima commissario prefettizio e poi sindaco Mansueto Baron-
chelli, cui succede Bernardo Baronchelli che resta sindaco fi no 

al giugno 1983, quando gli succede un terzo sindaco con lo stesso 

cognome, Fausto Baronchelli che resta sindaco fi no al giugno 

1993, quando viene eletta per la prima (e fi nora ultima) volta una 

donna, Lucia Bellini, che fa due mandati consecutivi, ma è uscita 

la legge sul massimo dei due mandati e nel maggio 2001 viene 

così eletto l’attuale sindaco Gian Maria Tomasoni, rieletto nel 

maggio 2006 e che quindi resterà in carica fi no al 2011. 

SCHEDA

A
lla presenza del 
Prefetto di Ber-
gamo Camillo 

Andreana gli 
alunni delle 

Scuole primarie di Clusone, 
nella palestra della Scuo-
la Prina,  hanno dedicato 
la mattinata di martedì 
27 gennaio alla “Giornata 
della Memoria”. Presente 
il sindaco Guido Giudici, 
l’arciprete Mons. Giaco-

mo Panfi lo, il vicesinda-
co del Consiglio comunale 
dei ragazzi (la titolare era 
ammalata), il Comandante 
della Compagnia Ten. Lui-

gi Miele e della Stazione 
di Clusone dei Carabinie-
ri, Maresciallo Giuseppe 

Maida, il comandante del-
la Tenenza della Guardia di 
Finanza Maresciallo Mat-

teo Cattedra, il dirigen-
te scolastico Francesco 

Moioli. La cerimonia si è 
aperta con il canto dell’Inno 
di Mameli, l’illustrazione 
delle motivazioni dell’isti-
tuzione di questa Giornata 
e poi le premiazioni del con-
corso grafi co e scritto. Tra i 
vincitori netta la prevalen-
za femminile.

27 GENNAIO: RICORDIAMO LA SHOAH

A Clusone la scuola conserva la Memoria
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Giro di boa, dunque, in Serie A ed in Serie 
B, con le nostre due rappresentanti nella 
giusta mezzerìa, c’est à dir all’ultimo posto 
della colonna di qua: vale a dire, pòrca ergo-
ta!, decimi in A ed undicesimi in B, òstre-
ga...

Ci preoccupa anzichenò l’AlbinoLeffe che 
nel cor ci sta, ma che sta anche, da par suo, 
perdendo posizioni su posizioni da un me-
setto a questa parte.

La ripresa della contesa (NdR: bèstia, che 
rima!) vede i seriani scendere al Conero per 
chiudere il girone d’andata in 
casa dell’Ancona, squadra di 
recente e superfi ciale nobiltà 
(pochi campionati, per lo più 
perdenti, nella  massima serie, 
a cavallo del secondo millen-
nio). I blues seriani, di nome e 
di fatto, non ne azzeccano una 
da novembre, e, proprio nel mo-
mento in cui hanno recuperato 
tutti i titolari della rosa, si sono 
trovati a fare i conti con uno 
spleen, con una malinconia, che 
nella nostra Valle, da sempre, 
peraltro, viene frettolosamen-
te, ma saggiamente liquidata 
come “bo tép”.

Tale stato d’animo, peraltro, prosegue an-
che sotto i castagni marchigiani, laddove è 
suffi ciente un golletto di tal Nassi ad azze-
rare le pur lecite speranze biancazzurre di 
tornare a casa muovendo la classifi ca : i bal-
di giovani dei Due Campanili non quagliano 
sotto la rete avversaria, e come direbbe il 
buon Totò, nostro fi losofo di riferimento, “ho 
detto tutto”...  

Tachiàmo banda, allora, con fi ducia, ve-
dendo se almeno in casa, contro l’ultima in 
classifi ca, si riesce a far bottino oppure no.

L’inizio della partita contro il Modena, 
squadra che, nell’attualità, giunge alla ri-
balta della fubalerìa nazionale solo in quan-
to compagine della città laddove si stampa-
no e si editano le mitiche fi gurine Panini, è 
forse il più imbarazzante dell’intera stagio-
ne. I nostri tengono palla, ma senza affon-
dare, mentre i Canarini, provvisti di un tri-
dente d’attacco forte di un vecchione esperto 
(Bruno) con due lecite speranze a supporto, 
tiene sotto torchio gli uomini di Armando 
Madonna, fi no ad infi lzarli con Biabiany, o 
“Babbiony” secondo la versione degli spalti, 
uno dei tanti ragazzotti-squillo dirottati dal 
Paris Saint Gemain in mezza Europa, pas-
sando dall’Inter, via Modena ed Udinese, e 
chissà quante altre squadre, in attesa di un 
debutto in Champions League che non av-
verrà mai, sperando di scappare dai pappo-
ni di turno... Le note positive vengono dalla 
ritrovata vena offensiva dei seriani, col 
neoacquisto Cissé e con il difensore Perico, 
che spremono tre punti sudatissimi, ma ba-
silari, per proseguire il cammino in un tor-
neo molto più problematico del previsto.

Gli accordi di festa giungono invece, in 
casa atalantina, dall’incontro con l’Inter 
Campione d’Italia, attesa e temuta o al-
l’estremo, sotto la Maresana, da ventimila 
spettatori, in gran parte privi del pranzo do-
menicale, e da un centinaio di avventizi co-
glioni, sedicenti stewards, bravissimi nel 
perquisire madri di famiglia e bambini, e 
nel far accomodare in Tribuna Creberg 
saiotti e zubani venuti allo stadio di Berga-
mo per la prima ed ultima volta stagionale, 
al posto dei leciti abbonati, mentre nella 
curva bisciona passano impunemente i raz-
zi ed i petardi che feriranno in seguito un 

tifoso orobico.
Fortuna che le nostre ama-

rezze fi niscono qui, grazie a 
Clouseau Del Neri, il quale 
(caro lui!), evidentemente ter-
rorizzato dalle precedenti pro-
ve contro Cacciaviti e Gobbi 
dispone l’undici di casa in un 
posizionamento tattico “prè-
sque parfait” (NdR: si vede che 
abbiamo condotto la nostra 
educazione calcistica su “Fran-
ce Football”, comprato nella 
nostra gioventù, a suon di 
drammatici risparmi, dal Mar-
co di Piazza S. Babila?). Il ri-

sultato, lo sapete già, sta tutto nei tre gol a 
zero che segnano la prima mezz’ora di gioco, 
ed in pratica  l’intero incontro, prima del-
l’inutile gol-bandiera dell’imbroglione 
Ibrahimovic.

Inter già con la mente a fi ne febbraio ed al 
Manchester United, ma impresa ninfesca 
da annali, checché se ne dica.

Anzi no, diciamola pure una cosuccia alle 
biscie dell’Adda: “Ciàpa su e porta a cà!”.

Purtroppo la rassicurazione sul valore 
soltanto medio, ma non di più, dei nerazzur-
ri, verrà dalla successiva trasferta di Sie-
na.

Gente strana, i senesi. Nella mia adole-
scenza toscana ne ho conosciuti tali, dispo-
sti a sottoporsi alle umiliazioni più abiette, 
pur di averne un tornaconto dopo decenni, 
manco avessero a che fare col Monte dei Pa-
schi, peraltro specchiatissimo istituto di 
credito nazionale. Ne ho conosciuti altri, in-
vece, giulivi e giocosi, e nulla più, senza tor-
naconti o frustate e cazzotti.

Entrambe le genìe, comunque, stavano 
meglio di me, domenica pomeriggio, al ter-
mine di una partita bislacca, vinta dai mo-
desti bianconeri con un gol dell’attempato 
Frick, nazionale del Liechtenstein.

Nella ripresa, una marea di occasioni-gol 
nerazzurre gettate al vento, fi no al fi schio 
fi nale, a sancire l’ennesima sconfi tta in casa 
di quattro pezzenti travestiti, e nulla più. 
Ma il dato oggettivo sta nel fatto che i pez-
zenti si sono tenuti i tre punti, e noi le per-
nacchie. Ogni partita va affrontata col mas-
simo impegno, e non possiamo permetterci 
nulla di scontato.

E’ la nostra lotta per il pane quotidiano.  

Il fatato mondo del calcio 
messo in ginocchio dalla cri-
si economica, sono sempre 
di più le squadre dilettan-
tistiche che in questo cam-
pionato devono fare i conti 
con i bilanci in rosso e con 
le minori entrate. Tra que-
ste l’Unione Sportiva Sove-
re che sicuramente non sta 
attraversando un momento 
fl orido. 

Pur riuscendo a rimanere 
a metà classifi ca in un cam-
pionato impegnativo come 
quello di Promozione, il pre-
sidente Mauro Giovè deve 
fare i conti con una crisi che 
si è manifestata defi nitiva-
mente domenica negli spo-
gliatoi del centro sportivo 
di Grumello del Monte. Pri-
ma del fi schio d’inizio della 
partita infatti le diffi coltà 
economiche sono state pa-
lesate uffi cialmente anche 
ai giocatori che dovevano 
entrare in campo. 

Alla fi ne il risultato si è 
visto con un secco 5 a 0 frut-
to anche di questo annuncio 
che sicuramente non ha ca-
ricato l’undici sceso sull’er-
ba di Grumello. 

Diffi coltà economiche alle 
quali però il presidente del 
Sovere sta cercando di por-
re rimedio. “Tutte le squa-
dre devono fare i conti con 
diffi coltà economiche palesi 
– spiega Mauro Giovè – e 
anche a Sovere quest’anno 
siamo in crisi da questo 
punto di vista. Gli spon-
sor sono rimasti gli stessi 
ma sono calate le entrate e 
quindi ora stiamo lavoran-
do per porre rimedio a que-
sta situazione. 

Del resto le aziende devo-
no fare i conti con le diffi col-
tà legate al calo del lavoro 
e della produzione e prima 
di dare i soldi per il calcio 
preferiscono usarli per mo-
tivi più seri e urgenti. Ora 
la società sta cercando di 

SOVERE E CASAZZA: LE SOCIETÀ DI CALCIO “NOSTRANE” 

ALLE PRESE CON IL CALO DEGLI SPONSOR

La crisi economica sgonfia il pallone
trovare una soluzione per 
tamponare i debiti, credo 
che tra dieci o quindici gior-
ni ci sarà una svolta positi-
va in questo senso. Abbiamo 
già dei contatti con alcune 
persone e con nuovi sponsor 
disposti a portare a Sovere 
soldi. Per mantenere una 
società come la nostra che 
ha anche un folto settore 
giovanile con circa 150 ra-
gazzi servono per ogni sta-
gione circa 200.000 euro”. 
Il presidente Giovè lamenta 
anche il fatto che la società 
sportiva viene lasciata sola 
e non viene aiutata dal pae-
se. “Negli altri paesi alla 
fi ne se la cavano sempre 
perché trovano appoggi da 
parte di qualcuno. 

Qui a Sovere invece siamo 
abbandonati a noi stessi, 
nessuno ti aiuta, nemmeno 
per sostenere il settore gio-
vanile. Dobbiamo arran-
giarci e cercare di frenare 
questa crisi. Ora speriamo 
nell’arrivo di nuovi sponsor 
o di gente disposta a dare 
un contributo per mante-
nere in vita la società spor-
tiva, credo comunque che 
riusciremo quanto meno ad 
arrivare a fi ne anno. Per la 
prossima stagione invece si 
vedrà e cercheremo di impo-
stare in maniera diversa la 
società”. 

Sulla sconfi tta di domeni-
ca scorsa con la Grumellese, 
sconfi tta con il pesante pas-
sivo di 5 reti a 0, il presiden-
te giustifi ca i ragazzi: “La 
Grumellese è un’avversaria 
temibile, i ragazzi hanno 
giocato bene ed hanno te-
nuto fi no al due a zero, poi 
si sono lasciati andare e i 
padroni di casa hanno dila-
gato”. Se a Sovere si respira 
aria di crisi, anche la Poli-
sportiva Casazza deve fare 
i conti ogni giorno con le 
diffi coltà economiche e con 
il calo degli sponsor. 

La società della valle 
Cavallina riorganizza ogni 
anno la società in base 
alle entrate, con un impe-
gno economico che rimane 
ugualmente gravoso an-
che se la squadra milita in 
prima categoria. In questo 
caso il presidente Romano 

Fabrigli predilige il settore 
giovanile e “‘taglia” invece i 
contributi alla prima squa-
dra. 

“A Casazza per ora va 
tutto bene, la società regge 
alla crisi che viene avver-
tita anche nel mondo del 
calcio con un continuo calo 
degli sponsor e delle entrate. 
Per mantenere una società 
come la nostra servono cir-
ca 150.000 euro, calcolando 
che il nostro settore giovani-
le conta ben 250 ragazzi ai 
quali va a sommarsi la pri-
ma squadra. 

Noi preferiamo investi-
re sul settore giovanile con 
una linea societaria ben 
precisa che punta sulla cre-
scita sportiva dei giovani 
della Polisportiva. In questo 
settore la voce spesa più con-
sistente riguarda il servizio 
di trasporto degli atleti. Noi 
garantiamo infatti a tutti i 
ragazzi il trasporto per tut-
te le categorie, un costo che 
assorbe circa il 15% della 
spesa totale della nostra so-
cietà. 

Per quanto riguarda la 
prima squadra noi diamo 
ai nostri atleti solo un rim-
borso spese. Il rimborso vie-
ne assegnato equamente a 
tutti i ragazzi e non esistono 
giocatori che costano di più 
o di meno. Alla fi ne la pri-
ma squadra arriva a costa-
re 1/5 del monte spese. Noi 
abbiamo reagito alla crisi 
economica e al calo degli 
sponsor tagliando le spese 
alla prima squadra e man-
tenendo il settore giovanile 
inalterato. 

Poi naturalmente la socie-
tà lavora sempre per trovare 
nuovi sponsor. Grazie a que-
sta politica posso dire che la 
Polisportiva Casazza ci sarà 
anche nelle prossime stagio-
ni, il programma poi lo si 
farà in base ai soldi che ci 
saranno, se si dovrà tagliare 
qualcosa lo si farà sul bud-
get prima squadra. La socie-
tà – prosegue sempre il pre-

sidente Fabrigli – ha deciso 
di puntare non solo sul set-
tore giovanile ma anche sui 
giovani nella prima squadra 
affi ancando a tanti ragazzi 
usciti dal nostro vivaio al-
cuni giocatori di esperienza. 
Squadra piena di giovani, 
noi puntiamo alla salvez-
za”. Il Casazza per ora si sta 
comportando molto bene nel 
campionato di prima cate-

goria occupando la quinta 
posizione, a ridosso dei play 
off che permetterebbero alla 
squadra biancorossa di gio-
carsi l’accesso alla categoria 
superiore. 

Ovviamente la promozio-
ne comporterebbe una mag-
giore spesa e il presidente 
Romano Fabrigli probabil-
mente è diviso tra la gioia di 
vedere i suoi giocatori otte-
nere questo risultato ambito 
e il dispiacere di dover met-
tere mano al portafogli. 

“La promozione costerebbe 
di più con un allenamento in 
più ogni settimana. Se poi si 
vuole fare una squadra com-
petitiva bisogna spendere e 
noi dobbiamo fare i conti con 
le forze economiche che sono 
quelle che sono. 

Ovviamente da parte mia 
c’è comunque la speranza 
che la Polisportiva Casazza 
ottenga questo risultato am-
bito. Se riusciremo a coro-
nare questo sogno a fi ne sta-
gione ci siederemo al tavolo 
per impostare il campionato 
2009- 2010”.

Più di 300 ragazzi si sono scatenati tra cal-

ci, urla e pugni nella palestra di Villa d’Ogna. 

Il paese della valle seriana ha infatti riunito i 

giovani atleti di karate della valle Cavallina e 

alta valle Seriana per gli esami di fi ne corso, 

prova nella quale ad ogni bambino è stato alla 

fi ne consegnato il diploma di superamento del 

corso con la conquista della nuova cintura che 

sancisce il passaggio ad una categoria superiore. 

Ad organizzare l’evento è stato il Karate Master 

Rapid, società sportiva detentrice del titolo na-

zionale di karate csen, organizzando così la ma-

nifestazione di karate promozionale giovanile 

denominata Esame di Graduazione Karate 2009 

riempiendo il bellissimo Palazzetto dello Sport 

di Villa D’Ogna.  Gli atleti sono giunti dalle 

sezioni bergamasche dell’associazione, da Clu-

sone, Castione della Presolana, Villa D’Ogna, 

Valbondione, Endine Gaiano e Monasterolo del 

Castello, preparati con tanto impegno per otte-

nere l’ambito passaggio di grado. Le prove sono 

durate per tutto il pomeriggio concludendosi 

alle 20. Impeccabile l’organizzazione, saggia-

mente coordinata dal Direttore Tecnico Fran-
cesco Maffolini e scontato quindi il successo 

dell’evento, comprensibile facilmente sulle 

espressioni di divertimento e soddisfazione dei 

più di 1000 spettatori che si sono alternati in mo-

menti diversi al Palazzetto. All’evento sportivo, 

patrocinato dal Comune di Villa D’Ogna dalla 

Provincia di Bergamo e della Regione Lombar-

dia, sono intervenute in qualità di ospiti d’onore, 

personalità autorevoli del nostro territorio come 

il Vicesindaco di Endine Gaiano Corrado Zibo-

ni, il Sindaco di Villa D’Ogna Angelo Bosatelli, 
il Vice Sindaco del Comune di Monasterolo del 

Castello Gilberto Giudici. 
Le autorità presenti non hanno mancato di sot-

tolineare l’impegno del sodalizio Karate Master 

Rapid che opera con grandissimo successo ed è 

balzato alla cronaca locale per i consistenti allori 

sportivi conquistati. I tanti piccoli e grandi ka-

rateki se ne sono andati dal Palazzetto colmi di 

gioia con il loro diploma, la loro valutazione, la 

loro tanta agognata cintura, la medaglia ed i tanti 

gadjet ricordo. “Lo sport del karate – ha spie-

gato alla fi ne della giornata Francesco Maffolini 
– offre molti vantaggi, è un’attività di elevato 
valore pedagogico che fa nascere autostima, ac-
cresce il bagaglio formativo offrendo una disci-
plina caratteriale notevole, accresce la capacità 
di concentrazione e stimola la forza di volontà.  

L’esame di cintura è importante per i bambini 
perchè sottolinea il passaggio di responsabilità 
verso se stessi e gli altri e soprattutto compor-
ta il ragazzo a conservare il risultato ottenuto 
con l’impegno e la continuità nell’allenamen-
to, esortando altresì il desiderio di porsi nuovi 
obiettivi di crescita”. Francesco Maffolini ha ri-

marcato poi il tanto lavoro offerto dai propri col-

laboratori tecnici che si sono dimostrati in ogni 

occasione dei validi educatori: Giulio Bellini, 

Davide Cominetti, Gian Mario Allioni, Kristian 

Maffolini, Marco Faliselli, Gian Mario Giorgi, 

Francesco Landi e Alberto Mori, artefi ci in ma-

niera determinante della buona riuscita di questo 

affascinante progetto che continua ancora oggi 

con rinnovato entusiasmo.

VILLA D’OGNA - ESAMI FINALI  PER I CORSI DEL KARATE MASTER RAPID


